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istromento elettrico di tal forza motrice, che 
dall' esperienza dì trenta e più anni, si appalesa ormai 
duratura per un tempo indefinibile, ben si merita le cu- 
re del Fisico per communicargli la maggior possibile 
energia, e l'indiislria del meccanico per cavarne alcuna 
uUle applicazione. Tal si è la Pila eleUrìca secca \ 
ossia Eiettromotore perpetuo, snbbietto dell'Opera che 
ho pubblicata nel 1820, in dae toIuidì: il primo .de' 
quali è un trattato elementare di elettricità, e l'altro 
versa nnicamente sulla delta pila. 

Ora poi considerando niìp clic più imporla in que- 
sl' Opera, e le novità sopravvemilo, anzi clip ristam- 
parla con a^'unte, ho creduto meglio ristringer tutto 
ad una Istruzione per co^ dir popolare. Inqierciocchè 
o à viglia costruire, e disporre acconciamente b^ì 
parte dì questa macchina, o debbasi ripulire, o rime- 
diare a qualche disordine occorso, è troppo necessario, 
che r operatore sappia dirigere la forza elettrica, che 
tien vivo il moto del pendolo, ed abbia in pratica 
cotesla forza, come le altre dei pesi e delle molle 
net comuni oroli^. 
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Il perchè non fa qui mestieri un trattato coni' 
pleto di elettrìdtà, ma soltanto una sposizìoa Ècìle e 
piana delle dottrine elettriche più importanti allo sco- 
po sopraccennato. Pertanto l' Istruzione sarà divisa in 
tre partì. 

La prima darà le nozioni, e teorie fondamentali 
suir elettrico. 

La seconda tratterà degli Elettromotori, e costru- 
^ne delle Pile secche. 

La terza degli usi ed applicazioni di queste Pile. 
Io spero eh.' eziandio a' Fisici di professione non tor- 
nei^ discaro questo mio laToroj che nella seconda sna 
parte spiega difiusamentc dottrine speciali sulla pila 
secca, e vien poi nella terza a propagare anche fuori 
de' Gabinetti di Fisica le maraviglie e con esse l' amor 
della scienza : die al certo non paò non essere ammi- 
rabile una vita di perenne moTÌmento spirata dall'Elet- 
trico nella .bruta materia: .dall'Elettrico dominatore 
superbo nelle regioni dell' aria, e schiavo incatenato 
quaggiù nelle pile: novello Sansone, che, fiaccato il 
nerbo delle forze, altro non pnò che mandare in ^o 
una ruota. 



PARTE PRIMA 



NOZIONI E TEORIE FONDAMENTALI 
SULL'ELETTHICO 

§. I. 

ntONI tSLBTtlKL 



I. ^ittnaione ekoriea. Egli è un bUo Tolgarmenle noto, 
che un peso £ vetro ben BSchitto^ 'o di cera lacca, dopo aterlo 
■tropicraalo mila Iena, od anche fra le dita ben aaciulle, lira a 
•è una paglineta, un SI dì refe, o di carta ecc. 

a. Ripuhione eUtlrica. Alcura dei detti mÌDtaxòli, laccato 
appena il vetro, o la cera lacca per atureàone, via pm se ne 
foggono respinti dal corpo clic ovcnli prima attratti. 

3. Luce ekllrlca. SpvrinientsiiJo nell'oscurità, «i teggono 
lampi di luce guizzare e discorrere sullo pareli del vetro, o della 
cera lacca, all' atto che vengono stropicciate. Que' due movitneoti 
di ùltmione, e ripuhione, e questa luce A dicono tegrà tkt- 
trki, e chiamasi ^Itiintitto ■<fmi coipo, che fi produce. 
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4. Fra i segni eletlrici la ripukìnne vuol essere (jui spccìal- 
menlc considerala ncU' Elettrometro ; stromciilo clic avronio sem- 
pre alla mano nella presente Istruzione. 

Viene esso formato ila una campana dì cristallo, o bottiglia 
sema fondo di vetro ( fig. I. ) la qua! tiene incolIntL- suU' intema 
^larete l' uua rimpctlo all' altra due strisce di sl-'gnuola, a'tc una 
metà arca dell' altezza della bottiglia, quali « veggano in AB, 
CD, e comtnueanti néHa loro etlremità A e C eoa un piano me- 
tallico, che saldato con majlice tutto alT intorno della botiigHa, 
serre a questa di fondoi Oltre a ciò un lubo di cràlallo EG co- 
perto dentro e fuori di cera lacca, lungo da due in tre pollici, 
sporge fuori della bocca della bottiglia pel tratto di circa due 
pollici, e porta come suo asse un filo metallico FH fisso con un 
turacciolo di mastice alla mela dì sua lunghcBa, e sporgente per 
mezzo pollice Jìiori dell' estremità del tubo slesso. Questo filo 
pcirln inferiormente nel suo icmiine II una lamina metallica af" 
cuiita MO, ogli estremi della <].ialc stanno jicndcnti duo foglieltc 
tjuaJvilimgl.c d' oro l.attiilo alla massima sotti gì ifZ7Ji MS, OP, 
r una all' altra parallele, distanti due lince circa fra loro, c si 
lunghe, che vcnenilo a divergere [lossano toccare colle loro eslre- 
milà N,P lo slagnuolc AB,CD. li tubo introdotto olle fo-licltc 
nella bottiglia vien saldato alla bocca di ijiiosla cciti inaslice, e 
alla Eommilà F del filo s' imiesta a vile nna tpuuia metallica RS 
più larga del tubo, lunga poco più di on pollice, e chiusa di so- 
pra dal piano metallico TT detta il bottone delP Elettrometro. 

Prima d* introdurre il tul» colle fo^iette, 1' aria intema sin 
ben disseccata, e chiusa la boUlglijt da per tutto ermeticamente. 

Lo Btromento finora descritto i un saggiatore dilicato dei 
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corpi eìeUrizzati; poicbè le dopa aver ondie leggenneote arregabt 
col dito asciutto una canoa di cera lacca, voi P appreuate al bot- 
tone TX, (osto vedrete il legno deUrìoo della ripaUDoe della 
(lue fò^ielte, che divet^ODO xnp^aaxale. 

%. in. 

BLBTTMCITÀ rOIITIVt E REeiTlTi. 

5. I predetti leBomciù o aegni deltrìcù .si &ano dipendere da 
tm fluido DODiuBto Elearieo, fltùla Mtttìliiniiio, lommanent* cla- 
nico tenia peH', dd qati Bi^o è r^eno ciaicim -corpo delia 
natura, in doie proponionata alla capacilà del corpo. 

Quetta capaàlà de' coi^ per contenwe l'elettrico si consi- 
dera prorenire da un' atlrau(me acambicrolc Tn essi corpi , c 
r elettrico. E fiacliè un corpo contiene in sè tanta dose di elet- 
trico quanto esige la sua attmilonc per (juesto fluido , il coqit 
non produce alcun leoomeno , o segno elettrico \ c lo stato di 
questo corpo dicesì sialo natura/e , o stnlo di eiui/ibrio asto/iitit. 
Ma quando nel coq)0 per qualche operazione ( come sarebbe Iti 
sfregamento negli sperimenti del §■ I.) vi sia una dose dì elet- 
trico maggiore o minore di quella che si conviene allu capacit», 
od altraiione del coqio, allora questo corpo diviene tlettriizalo, 
e produce i feaDmeoi o segni elettrici, per mezzo dei quali il tluìdo 
tende a rìcuperen il perduto eqtdmirìa, e f^&a& linetlére 3 cìM- 
po ttdio stalo naturele dì prime. 

6. Jn due iao<£ pertanto l'imo elFdtro coniraij u pub un 
corpo eleUiìuare. i." per eccesso: per dilètto. 

Elettrinato per eccesso, la sua deltrìciti dìceù patìlioa, e 
jiegatà/a quando sia per difètto; e 3 corpo stesso elettrìualo dì- 
cen potitìm nel primo caso, e negativo nel Hcondo: ma tanto 
in tm caso come nell' altro si manifestano i Ire segni eletttid 
{ §■ I. }. Imperctoccbè incombdando daD^ aUmhne ekllriea. 
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qiintiilo li I' iHi recesso ili elrtlrico nel corpo, quel corpo tim a sè i 
r[)r[>ii'riiirilì kf^'i^rri per comunicare a (jtiesti di quell' eccesso, come 
lìirelibe iin cui fio caldo, clic riscuUii ^li nitrì a luì vidoi; e (juando 
il corpo fos^e elctti izznto per difetto, nllora i corpicciuoli leggeri sono 
parimenti iillralti, perchè vanno a cedere de! loro elettrico nalurale 
al corpo difettoso di elettrico : nau altrìmenti che un corpo freddo 
chiama d sè il calorìco de'circostaati. Similmente quanto al Mconda 
legno che è la ripaliùmv lirica, le fogliette e g dell' £let-< 
troDietro li aprono Unto obI caso che aleno poiùme per co- 
moni care parte del loro eccesso dTaria circoilante, quanto nel 
casa che ùeao -aegatìve per rìceveme dell' aria steua. Q)iìd£ i 
che dne coipì luoibneiité etellrìmii, cioè ameadue pentivi, o 
amendne negatnì m reapingont^ ma ore uno «a pontiro, e f ahro 
n^^o, sì attraggono. CoA pare il teno segno doè la Aiee eht- 
trica, altro con è che va ammasio di questo fluido elettrico, che 
sgorga dal corpo posìUvo, od accorre al negativo. 

•j, V ha però no indìzio, che distingnc in tal luce 1' elettrico 
che sgorga, da quello che entra nel corpo^ e tal indizio appa- 
mce all'oscuro nelle punte metalliche elctiriziate : quando sono 
positive, cioè eletlrimite per eccesso, sul loro apìcff Tedesi na 
60CCO o pennacchio di luce, chiamato ìt fiocco elellrico, segno 
di elettricità che passa dalla punta nell'aria^ e qoando la punta 
è negativa, il solo apice della puntn risjilende sotto forma di pic- 
cola stella, e cbiaiaaii tal luce steUelta eìeUrìcOf iodizio di elet- 
trìratà' che passa dalT ana nella punta. Per questo vaeao ù è ri- 
Aonoscialo il Tetro confiìcato sulld lana deUrìnarsi per eccesso, a 
U cera Iacea per flètto. 
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S.IV. 

coranmm ed nouini BEU.*Eunniico, 

8. Si è veduto qui lopra III. 3} tender PEIaltrico a ri- 
metlenl in eqm&brio, cioè a propagarsi dal corpo poàtìfo nm 
drautanti, o da questi accorrere al ncgatÌTo< Ora questo flmdo 
si diffonde facilmente per alcuni corpi, che sì dicono i sao! con- 
duttori, ed i migliori sono i roelallij poi vengono i carboni, indi 
le acque specìalmenle acide o salale, ed inlìnc i corpi tulli uTeoti 
([ualchc umidore, come la tela, ia carta, i legui verdi ecc- Ma 
ijuesd eli alili corpi lien disseccali, e aopraltulti la cera lacca, il 
retro, lo lolfo, le resine e 1' aria, non danno pasiag^o all' elet- 
trico né per l' inlcma loro mnisa, né per P esterna luperGcie, e 
si dicono perciò eoibenli, od InbnU dell* eleHiico. 

9. Posta questa dEslindone £ condnllori ed ìtoknti, t 
ctuaro, non potersi nemmen per poco comerrar eletlrÌEUto un 
condnltore, se son sia, come dicesi, àolatoi cìoè se non sia in- 
terrotta la sna eomunicauon col terreno da qualcuno dej^' iso-' 
lantì^ poiché Tolendosi conservar V elettrico eecasriro nel condut- 
tore, ore questo comuiùcasse per via dì altri conduttori ed suo- 
lo, tutto qnelP eccesso di elettrico si TMrebbe a disperdere' nel 
suolo stesso, e il detto conduttore sarebbe tosto rimesso in istalo 
naturale. Similmente Io slesso conduttore commiicanle col suolo 
non poti-cbbe giammai conaerrarsi negatiro, polendone ricevere 
dal terreno quanto occorre per rimetterai in istalo niiturale. Os- 
servate r importanza di qnesto isolamento nell' Elettrometro 
(Gg. I.). Il suo bottone TT è un conduttore comunitanle con 
altri condullorl quali sono Ìl filo FH, la lamina arcuBla, e le fo- 
gliene die vi >ono perdctili. Quindi eie Urinandosi il bottone, 
1' elellrico colla pronteua del lampo si diffonde nelle roglielbf, 
« dà Bulnto il segno cleltrìco colla loro ripolsione ; esse rimaix- 



Digilizetìby Google 



;l 

gono nperte molto tempo, non per altro se non perclii^ sono 
isolate insieme col Ciò e col bottone: ma se voi toccando colla 
mano il bottone il fECte comunicare, per mezzo del vostro corpo, 
che c nn conduttore, col suolo, ecco subito chiudersi le fogliette, 
e tolto a&tt« ogui se^no elettrico. 

10. Toleodosi dunijue il maggior possibile isolameuto in un 
GondnUor^ notate ben bene le avrerteme prescrìtte nella cosliu- 
uone ddT Elettrometro, e sodo: 

L' Ghs E vetro per ben itolnre deva euer ooperlo & cera 
bcca in tutta la *aa niperfide come fii detto Ad tnbo EGj p«- 
ciocchè al retro ipecìalmente in tempi nnu^ sta umpre aderente, 
più che ella cent lacca, un velo umido, che ^mìnmst» e toglie 
persino l' isolamento. 

IL' Una palle del tuba coperta di cera lacca yieu difesa per 
quanto si può dalla polvere, e did troppo libero accesso dell'aria, 
tenendo 1' estremità supci-lcrc del tubo ciisiuilita sotto la ipuola 
metallica RS^ all,lmeiiti la polver, c i vapori dell'aria farebbero 
col tempo un tcIo umido anclic sulla cer:i Uircii. 

m." Il filo metallico FU, e h spiiola RS si mantengono 
sempre distanti dal tubo, percbì- 1' elettrico abbia sempre a tro- 
var dell' aria interposta, che gli impedisca di passare dal filo 
nella superGcie del tubo. 

IV.°' 11 turacciolo di mastice, che tien fisso il filo mélallico 
FII si colloca in già molto , lontano dalla bocca del tnbc^ttccioc- 
clife sia pi difficile 1* ingretio delF aria umida, e delle polveri 
fino al biracdola 

11. Con A latte càulde ai enk odi' Elettrometro un sa^ 
patore dilìc^tìuìmo del pib debole eleltriuaraento, che si com- 
mumcasse al sno bottone. Mo di più servirà Io strumento a lico- 
noscere se 1' elettricità trasmessa n| bottone sia positiva, o nega- 
tiva. Diralti se stando aperte le Ibglictte per una qualunque elet- 
tricità, voi accostate at bottone un tubo di vetro confricato taìln 
lana, e le fogliette si aprono di pò, dite che I' elelliiciti comiw 
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ijtcntói ni bottone c posilÌTa: se in mnncnnzn ilei veirn arcoitate 
al bottone la cero lacca confricata sulla laim, (■ le fojjlictli; inrcco 
si chiudono, dite parimente che 1' elcttncilii del buttonc è poùlira. 
Se poi questa foue negativa, allora succede il eonlrario. Ho dello 
il vetro tlnpìeeialo rulla hna^ perdocchè iTregato e. g. con pelo 
fiuisrimo <n gatto, o di oùoi^&o n & riegalìvo. £ cosi pare la 
cera lacca cbe riiulta negativo ilrofinandofa ralla bna, divien 
tolto poiiliva ilregandola cm noa iòglìa metallica. 

la. Altra «BfiérenM ci conrlen notare fra conduttori ed i*o- 
hntì deU'eleUrìco; ì primi aj^ena toccali con altri coromnnìcanli 
col nolo perdono ini £itto ogni loro elettrìnamento; come li i 
veduto toccando colla mono il bottone dell'Eleltronietro : ma gli 
sllri sehben toccati allo stesso modo, ne conserrano sempre nl- 
cuna pomone teQaccmentc atloccata alla loro superficie, ijuando 
sta ben disseccata. E ciò può vedersi in un pezzo di cera laccaj 
che dopo averlo ben soRregnlo ralla lana ti colochi sul boltooo 
dell* Elettrometro, le fogliette tosto si aprono, e rimangono aperto' 
anche dopo aver toccata colla mano volte di teguito la cera- 
lacca. 

' 1 3. V* ha Da meoo auaì commodo per communioaro al bob? 
tone T dettrichà o poritiva o negativa, e ciò cotT uso d* una |ÙIbì 
a lecco^ lenza biMgao di lireg amento, né d^altra operazione, 

Qnetla pila ha la fiwma di ana colonna (6g.'3. ) piaalata 
(Opra la baie meialKca TSS, ed in cima portai une palla P par 
a metallo.' Ora queiUi palla P, e la base metallica Bono dae 
còndullori lempre dettriziatì in opposito; poiché tenuta in mano 
la buse, portate la palla P a toccare il bottone dell' Elettrome- 
Iro, e tosto le fogliette divergono. Chiudetele poi tocc^inJo il 
bottone colla mano: indi, impugnata colla mano la pnlla, solle- 
vate la base NN, e falda toccare il bottone dell' Elotlromclro, c 
te fogliette divergeranno ugualmente; ma trovercle cbe se la 
palla P è positiva, sari Dlirettento negativa la baie NN. Quul sia 
1' origine di (pieite due clettrìcitl nella pia, il vedremo nella 
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lecooda parte dell' htriuiono: per ora ci baili 1' averla sempre 
■Ila mBOO per diinoatrare ìa doUrìhe di ^eita prima pule. 

§• V. 

Ciiuci B nmione elettbiga. 

■ 4- IMcoidon elettiButo im corpo quando eno' cmitìene piti 
o meao del luo elettrico oattirals quelTeletlrico di {nb che poi- 
nede sì lUce carica poàtìvoj e carica ne'galha qodla qniuitilà di 
elettrico, che gli manca nel caio contrario. 

Ma si è redato altresì, che doto no corpo ^ttrinato aia 
per eccesso o por per difetto , I' elettrico si sTona di rimettere 
il corpo in istalo oatursle^ e questo srarzo o tendenza dell' elet- 
trico ilicesi tensione elpllrica : In ijual tensione altresì è positiva, 
ed è lo sfollo che fa 1' elettrico eccessivo rli im corpo per dif- 
fonilcrsi nei circostanti ; c perchè questo sforzo è un' attrazione 
Ecamhievole Tra il detto elettrico eccessivo e i corpi circostanti, 
così si può anche dire che la teoiìon positiva c lo sforzo fatto 
da' corpi circostanti per chiamare a sé di i^uell' elettrico ecce»* 
sìvo. La tcnsion poi negativa è lo sforzo, che fa U corpo nega- 
tWo per tirare a se 1' elettrico naturale dei circostanti, Oppore è 
io sforzo di tal elettrico per accorrere al nagatÌTO. 

i5. La tensione elettrica aia positìva o negattra i mìtnreta 
dalia maggiore o minore apertura delle fo^'ette dell' QeUrome- 
troj perciocché quel!' apertura Ìndica appunto Io ifono, che fa 
r elettrico eccessivo delle fogliette positire per comunicarsi al- 
l' aria circoslanlC', oppnre è Io aforzo, che lanno esse fogliette 
negative per ricever rdelliico naturale dall'aria. Se poi il corpo 
fosse tanto eleltriiialo da dare il fenomeno della scintilla, la mag- 
giore o minor lunghezza di questa darebbe la misura della ten- 
lione elettrica. 
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16. In ogni corpo clctlriiiiilo tÌ r. scniiiic carica^ c lenslone 
dcUrica. Vi è caiica prrdiù vi i- sptiiprc una quanlilà di c\tìi- 
tricO) che ac^vbbonJa o mancu corpo elettrizzato 1 e ti è 
pur 1b teniioiw, pertLè in ambì i casi ri è sempre lo ifono 
(klP deUHco iwieme e dd - corpi per rimettere c^ni coìr in 
equHibrìol i 

E M in un corpo eUttrìnato sì aameataMc la carica, aocha 
la telinone u farebbe maggiore. Ma in corpi diTerri la atea su 
carica potrebbe dare nn dWarao grado di tensione, come snrcbbe 
per es. il bottone dell'Elettrometro, che avesse udh tal carica da 
produrre una tensione elctlricn di due pollici, cioè allontanaiae 
r una dalfallra le rogliclte per due pollici: se standole foglielte 
cosi aperte voi toccate il bottone con un gran piano metallico 
isolaiii, tosto le foglielte diminuiscono quell' apertura, cioè la 
tensione si è Taltn minore. Eppure la carica del solo bottone è 
la stessa di quella del bottone ui.ito ni y\:.„o. ma solamente si 
dovrà dire che quella carica cuncuiilr^iln nel holtone ha dato mia 
tension maggiore, e la stessa carica difTusa dui bottone nel piano 
ha prodotto tension minore. 

1 j. Adunque ana carica elettrica quanto piit ai diffonde pro- 
duce una tensione altrettanto minore e T E^eUromctro riguardo 
alla caricB dettrica n comporta allo itesio modo del Termometro 
col calorico. Heuo il Termometro in no* oncia d* acqua b<dlenté 
tì segnerà 80 gradì, ma venando qoest* onòa in ima lìUira 'li 
acqua fteddìuìroa, il Termometro segaerfc tm nttmero di gradi 
assai nùnore! e come 3 ealorico deU'cHKia d'acqua bollente con* 
linua a diffonder» nella libbra «PsCqna fred^ &nohè Tacqui della 
libbra e quella délT oncia lieno arrirate allo «lesso grado di tem- 
peratura; così la carica elettrica del boHone dell' Elettrometro si 
propajia nel piano melailtco isolato, finché amendoe sieoo perre- 
iiuli alla tensione medesima. 

18. V' ha però differenza, e assai notabile, fra il propagarsi 
del calorico, e deDa carica elelirìca nei corpi. Il calorico penetra 
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interamcale in tutta le massa del corpo; ma la carica elettrica 
si diffonde soltanto nella superfìcie. E per prorarlo, sieno due 
cilindri metallici eguali in superficie, ma 1' uno di essi {otto pieno 
massiccio, e 1' altro vuoto internamente. Isolandoli amcndue con 
fili di seta, vedrete che sì uno come l'altro toccando il boltraie 
eleltrisiato dell' Elettrometro si porterà via la stessa carica, ei 
arramio entrambi la aieua tensione. Che se inrece i due corpi 
ri«no dinguali di snperGde quella che l' he ma^orc^ porterft 
[wù eerìca eleUrìcft quautouqne abbia mÌDOr masra; come sa» 
rebbe no Giglio di catta in confronto di un 'cilindra masHccto 
(U metallo Uà |kò liUm di pefOi E perciò n couchiude, che la 
capadlà dei corpi per la carica eleUrìca è io ra^ooe della loro 

5. VI 

ELBTTBicrrl DI FVEUione ed elbttbicitì di cibici. 

TI). Ter prosare la dilTerrnia clic p;issa fra l' vloUii. iUi il. tla 
Indotta, o dì Pressione, e l'allra chiamala Condotta, o di Cirica 
sovrappongasi, al bottone dell' Elettrometro un pinno circolare 
metallico, che seguiterò a chiamar bottone dell'Elettrometro : abbia 
questo piano da tre in quattro pollici di diametro; ed altro ugual 
piano PP abbia ùi ctma la pila, in luogo ddia palla, fameslalu a 
vile ( fig. S. ) 

30. Chiaman Ehurioilà dì prettime qudia di tm coi^o che 
prodace segm elettrici, non perchè abbia prn o meno dal suo 
elettrico naturale, ina sohaalo perchè trOTHtì Ticino ad un corpo 
dettrìnato. Impngnate colla mano la base MN della pila (fig. 3. ) 
ed aRaccìate il tao piano niperìore PP al bottone TT dell' Elet- 
trometro sema jperà' locculoj le fòglielle tosto si aprono, e ri- 
mangono aperte durante la ncìnanza del piano PP, e poScÌB 



alIontaiiBnilo questo piaDO, tosto si chiudono. Orbene; Ìl baiUme 
c ie foglietle erano elellrii/ate per clttlricllà ili pressione dovuta 
alla ticinaoia del piano PP. E dicesi di pressione, percliè l'eiet- 
trìco che suppongo eccessivo de] plano FP non polendo lupc- 
rare 1' ostacolo dell'aria interposta Ira il bottone ed Ìl piano, non 
può da questo in qaello diSbndersL Ma invece il detto clcllrico 
eccessivo del piano PP premendo I' elettrico naturale duU' aria, 
e questa pressione comunicandosi all' eletii'ico naturai del bottone, 
lo sfona ad accumularu nelle parti più lontane, cioè nelle fu- 
gliett^ le quali perùò à «letlrìziano per eccesso, fincbè dura la 
detta preidone i ma come qaota nb tolta , colf allontanar» del 
piano FP anco Pdettrìco naturai del bottone, che. la detta 
presùooe tenera accumulato nelle fogliette^ ritorna iiAito da ^ictle 
ad bottone, e n rimette il tatto in istato naiurde. Che se il 
{HBDO PP rada ìnTece a toccare H bottone TT ddT Eleltro- 
metro, P elettrico eccesaìro <W detto plano u commnniea al bot- 
tone, e le Ciglietle dinrgono per ekttrieilà di canea pontiva, che 
ri conserra neOe medesime sncbe dopo aver allontanalo quel 

31. Eccovi adunque l'indizio che distin^iue l'elettricità di 
pressione da quella dì carica. La prima non dura se non quanto 
dura la vicinanza d' un corpo elettrizzato, l' altra si mantiene an- 
clia dopo rimosso il corpo eletlri/j.ante. Un esempio dell' elettri- 
cità di pressione «i manifesta ne' corpi isolanti clctlrizuiti, ohe 
■tìeno sul bottone dell' Elettrometro. Ct^ocate su tal bottone un 
pezzo di vetro ben confricato, le fbgfiette divellono amenamente; 
ma levandolo, tosto si diindono. • 

Quella direifenxa fii adunque .m^ eletiriàtà di pressione; pec- 
chi il Tetro,, come ogni altro corpo isolante avendo la proprietà 
aopra notata ( g. IV. 6 ) di tetteiri attacuta alla sua superficàe 
la carica elettrica a Mgno £ non eederia à fiHnImenie nenuneno 
ai conduttori, cbe TCnìssero a toccaiio^ non pu6 ìl vetro coromu- 
iiìcat sì prontamente della sua carica Bl-boU4>ne; ma questa C4r 
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rìca TÌcimisima ol bottone, dee prodarre Del mcdcsìino T elcltrì-- 

sa. Per prorarc che il piano PP deltft pila avilcinato al bot- 
tODC sfona l'elettrico naturale del bottone ad allontanarsi, tenete 
un ^Ut sul bottone; ìndi a questo affacciate il piano PP, impu- 
gnaiJdo coli' altra mano la base della pila, e per quanto il piano 
W aia Ticino al bottone, le fogliette non danno dcnn indizio di 
aperlura. Ha lerando prima il dito dal bottone, indi rimosso il 
piano, ecco le Toglietle aprirsi, e rimanere aperte per elettricità 
& carica, ma tiegatìva-^ cioè contraria a quella del piano. Ciò 
vuol dìl«, che Blanda il piano liano al bottone toccato dal dito, 
r elettrico eccetNTO del ^aoo sforsEaTa Peletirìco naturale dd 
bottone ad aDonlanarsì, ed a panare per ramo dd Tostrocoipo, 
dal dito nel anolo^ ed il bottone perciò fìi elettr^zato negalÌTB- 
ID etite. Di qnesto ino stato negatiTO non pnò il bottone dunottrare 
alcun segno, nemroen dopo arer levato il dito, ae il piano PP n 
tiene ancora vicino al bottone; perciocché avendo questo perduta 
la sua attrazione per tjueir elettrico naturale, che passò nel ter~ 
reno, resterà nel bollone tanto elcllricu quanto esige 1' atlroiion 
che gli resta, e sarà come un cor|m in istalli njitiir;ilc die iioii 
può Jare alcun segno elettrico (§111. 3.). Ma perchè 1' altrozion 
del bottone pel proprio elettrico naturate divien minore, e tal sì 
mantiene finche dura la vicinanza del piano PP, come questo s! 
aUontani, il bottone ripiglia tutta 1' attrazione, che ^ ai conipcte 
verso il fluido elettrico; e mancandogliene qudia ponlone, che 
ai sfogò nel terreno pel loccamento del dito, mostrerà il suo 
alato TiegaUvo coll'apertura delle fogliette. 

a3. L' etperìeoia fetta col dito snl bottone pnò anche esc 
guirsi dalle sole fogliette a questo modo. Accostale il piano PP 
della pila al bottone in tanta vicinanza ( senza perii toecario ) 
che le Toglietto piii e piò dhiergendi^ una £ esse vada a too- 
care la listerena di slagno iocoUala sulP intema parte dell'Elei 
troinelro. Dopo quel toccainenU) In ibglìettc si chiudoni^ ed ap- 
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puùooBO come iti ittoto naturai^ finche il piano PP ranatioui nella 
stessa TÌcinatuta al battone; ma se ai alionlaiù, le Gigliette da aè 
stesse si aprono^ e conwmui aperte per elettnc^ dì carica ne- 

34. Gli stelli fenomeni avrete eziandio appreuando al botto- 
ne la base negativa ilclln pila , ed impugnando colla roano il 
piano PP. Vale a dire , la base ncgalÌTa affacciala al bottone 
senza toccarlo , apre le foglieltc , che si troTeranno negative ; e 
«io, non perche il bottone abbia ceduto del proprio elettrico na- 
tarale alla baie delb pila ; ma perchè qaesta bisognosa di elet- 
trico ha tirato in au f erao if bottame P elettrico naturale delle to' 
gKme. Ehb dìuii{ne dovettero aprìni ìli iitata negatÌTO, ma to- 
no cbe ■ fllloatam' la base dal bottone , toma P elettrico dal 
boUOD ndle EbffitVK rimeUeodde in utato nataraTe. Le Ib^iette 
adunque à aprìtono- per dUbkiti £ peeuione. 

aSi ette a» aficciala la base dfclln pia af bottone, taiccate 
quelle eoi dio, idibra P elettnèo- verrik dàl terreno pel Toslro 
corpo nno al bottone , ivi' chiamato dallh base negative : cioè il 
bottone avrà in sè più dctlrico di ([iipIIo rhr [lorta la una attra- 
lione ^ e questo eccesso esercltnnda i<lIra7,ione colla base negati- 
va, il bottone non ne darà alcun segno. Ma se, levato il dito, 
M discosti b base dal bottone , allora quell' eccesso rimasto nel 
bottone deve elettrizzarlo di vera carica posiUva. 

36. Dal sin qui detto ne conseguita, che vorendo elettrizzare 
con vera carica positiva il bottone dell' Elettrometro col mezzo di 
un corpo isolante , dovete usar dellti cera lacca negativa , ansi 
che àfi vetro poutìvo; cioè toccando il bottone col dito, collo- 
cata Mil bottone la cera lasca di gin stropicdata con lana; indi 
levato prima il dito, pni h cera- lacca del Bottone, avrei» aperte 
le fi^^tte per dettridtà di carica poóltva: e coh pure « i v»- 
dntn qui «opra, die il vetro pnntìvo .toccando 3 bottone «Efficil* 
mente potrabbe commiicar(^ dei luo eBceuo. Dunque lertìtevi 
ptnttealo di tal vetro per aver V deUricili di canoa nq^ra nel< 
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le fogliette , allo stesso nodo coma adqpenute la cera laoca ne- 
gadfa per ajer la carica poiìtìrs. 

5. vn. 

CORDUTTOItl riu' O XEXQ CAPICI DI CiRlC» ELETTfilCl. 

a^. Si ù jjÌLi dimostrato ( g. V. 4- ) L'sscre i conduttori |uù 
capati di carica elettrica qoaut' è mogi'iore la loro supcrfitic. hd 
ora li vedremo più o mena capaci di qucsia carica , leiua can- 
giare di superficie \ ma per la sola vlciaania di altro conduttore 
elettrizzala. Levate il piano PP dalla pila, e sostituiteci la sua 
palla, c al centro del detto piano PP'itmcsIate ua maoico iso- 
lante: indi sapra tre o quattro Lrjcciali di cera lacca collocati 
4ul bottone TX dell' Elettrometro, rada a potarsi il pana PP 
( £g. 4 }• ^ aTranno oosi i due coodalttHÌ, tenud lepip» da n 
nedesinù alla stessa vicinaiixa, seiixa noi toccarsi F an l' altro. 

a8. Lo strato d'aria interposto si dae piani basta ad impe* 
^re la difliwione da nn piano alT altro £ una carica deltrioB , 
cbe non abbia tensìon soffideota per TÌocera l'ostacolo tU quello 
strato d'aria. Tal si é la carica elettrica positìra della palla del- 
la pila-, e però se impugnata la base di qoesla, portate la palla 
a toccare il piana PP, questo ù elettrizzerà per elettricità di 
carica comunicatagli dJla palla: ma l'altro piano o bollono TT 
si troverà clettriiiiito soltanto per elettricità di pressione, che sa- 
rà annunciata duU' apertura dello fogUetle, Queste resteranno sem- 
pre aperte anche allontanata la palla, perchè in luogo di questa 
Ti è il piano PP elettrizzato di vera carica, sempre vicino all' al- 
tro TT ( §. VI. 3 ). Or hcne questo piano TT ù divenuto me- 
DO capace di carica positiva per !a vicinanza del piano positi- 
vo PP. Ed in vero la tensione elettrica del bottone è uno sfor- 
zo del suo elettrico naturala , che tenta di partire, cagionalo dal- 
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la pressione del piano laperìorc PP; ( g. VI. so ) e però se toÌ 
aJcsso inccaste U Ijottone colla polli» della pila, o con liiinlun- 
qiic iillro coiuliitlori; elctlriiiato per eccesso nlin flessa tcniiono 
che mostra il lioltoiic, noa potrà ijueslo ricever atomo dì cnri- 
CH ^ perclic r elettrico , come il calorico , non può diffondersi da 
uo corpo all' allro se non per dìsuguoglionta di tensione. E di- 
fattt se dopo aver toccato il battone colla palla della pila, toì 
lent* pel suo matiico isolante 11 piano supcriore , le foglielte lo- 
Mo » chiudono, c dimostrano la nessuna carica riccrula dal bol- 
tODO per BTÉrlo toccalo colla palla della pila. 

39. Che se inrece di toccare il bottone colla palla della pi- 
la ^ che li kuppoM dettriuata od agaal leiuioiM di quella elle 
nostra il bottone, toì lo toccante con- altto corpo eletirizulo e 
maggior tennone, il lolo eccesso A qtieila it sarebbe diffuso nel 
bottane. Danqne per [a iridnania del |nano pontìro FP, il bot- 
tone TT è diTeinito meno capace di carica positiva; e coà pu- 
re lo stesso bottone si la meno capace di carica negatìra per k 
Tirinatiu del piano TX, elettrizzato cbc fosse negalivaineóte colla 
base della pila. 

Per lo contrario il bottone TT divien più capace di carica 
posilÌTa quando abbia vicino il piano PP elctirizzalo negativamen- 
te colla base della pila. Impercioccbè questo piano negatÌTO co- 
-me si è veduto ( §. VI. 5 } smuorc di sotto in su una porzion 
dell'elettrico naturale del bottone TT, cioè la fa passare dalla 
riccia infcrinre alla superiore dello stesso bottone ; ed ivi è trat- 
tenuta dall' attrazione del piano PP negativo, e dair ostacola det- 
r aria interposta ai due piaoi. Quindi cotesto bottone avendo una 
poivoa AA SUD tdettrico naurale attratta ndo da Ini, ma 'dal pia- 
no PP, sì comporta «ome sé fotst ipo^ialo di tal p'OtnoM , « 
àmth ricever elettrico da un corpo dettaiBEdlo pCr eccesso. Toc- 
cate adunque il detto bottone coSa palla positira della pfla, la 
qdale essendo, come vedremo, onà Porgente inoessanle di deUrìeo, 
-ùak ehe la palla soUmimstri bI bottoàsuon sciamante laaló Vlà»- 
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irico, quont'è la porzione del naturale del bottone atlratla *eRK> 
il piano FP ^ ma eiianiUo gli comuniclicrà cjoel dì più necessa- 
rio per carìcatlo- poiitivamento ad una tiinsipne uguale a quella 
della palla medesima. Dunque il bottone per la ricìnania del [n&- 
no ntrijalivo ha ricevuto dalla palla della pila una carica poiilira 
assai mn^^Lore di quella, che ricererebbe senu la rìeinanxa del 
dello piano npgaiito, 

3o. La cosa potete metter soli* occhio a questa modo. Le- 
Tato il piano PP , c ridotte ic foglietto in istato naturale, tocca- 
te il bottone TT colla palla della pila, impupando sempre la 
base di questa colla mano, e notate V apertura ddle fnglìette. 
Tornatele poscia ii) ìstalo naturale, e «nvappoito n brìcdoU £ 
cera lacca il piano PP, elettrizzato prima qoeito pieno negattTO- 
■nente colla base ddla pila , « pni positiTamenle coita palla il 
bnttone. Fatto dù , levate Ìl piano PP , e tosto le iògliette ri 
apriranno colla maggior violenia , indiùo eTidente della maggior 
carica ricevuta dal bottone. 

Così pure si tara più capace di carica negatita 3 detto boU 
tone , quando sia stalo prima elettrizzalo positivamente il piano 
PP a luì vicinissimo. Laonde in gCDcralc si conchìuda, essere i 
conduttori piii capaci di carica quando abbiano in vicinanza al- 
tro coriiluttnrc ole tiri 7.zato dì elettricità contraria a quella cbe ti 
vuol loro ooinumcare: e meno Cii[):ici quando l' elettricità del con- 
duttore vicino sia simile a qiielhi con cbe sì vogliono elettrizzare. 

3f. Ma di più: se il conduttore che si avvicina ai corpi da 
elettrisiarsi fosse anco io istato naturale, lì renderebbe tuttaria 
più capaci di carica. Imperciocché essendosi già veduto ( §, VI. 
aa ) che stando il bottone dell' Eleltromelro vicino a un porilì- 
.vo, PeleUrìco naturi del bottone « forzalo a ritirarsi, e qmndi 
a render negatiro il bottone^ oppure ad accumularsi nel bottone, 
e pnsìtÌTo, qnando ria rictao a un negativo; ne viene, ch« 
no coadaUore ìl quale in istato naturale ri arricba ad na altro 
elettrizzato, non pub qnd condatlore mantenorri ia vero stala 
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naturale ; ma la ma estremità pìà vidna nll' elettrizzato, dee tro- 
icirsi (icr ria ili [ires5Ìoric in una stato ili elettricità contraria a 
quella dell' i-lcItriiLato- Questa verità, che è della massima impor- 
tanza, proviamola coU' esperienza. Isolate l' ElcUrometro posando 
la sua base inelallica sopra due bastoncelli di cera lacca , e po- 
scia caricate positiramcnte colla palla della pila la detu base. 
Questa carica si difTonderà eziandio per le riuc listirclle di sia- 
gDO incollate iiitcrnamenlc EoUe pareti dell' Eleltroiiielro , ed es- 
sendo positiva, forzerà per via di pressione I' elettrico nnturalc 
delle due fogUetle a ritirarsi dì sotto !n su , o a renderle perciò 
a^alÌTC, come in fatti Io dimostra la loro apertura, che ttovere- 
fe DegatiTB. E siniiliiieDle eleUiìnando invece negativamenle la 
base dell' Elettrometro , e con essa le due listereOe di stagno, h 
aprono le bglielte per 1' elettrico naturai del bottone , che da 
questo passa nelle Ibgliette, e lo tiene aperte con elettrìdtb po- 
sitiva. Se dun({ue un conduttore per la sola vicinanza dì altro 
elettrizzato , sì elettrizza di eleiiricitii contrarla , ne *iene che la 
elettrizzato, per la vicinanza di quel condulLoiT , si fari piii ca^ 
pace di carica. 

Nel numero precedente abbiamo reso piii capacd ili cnv'icn 
il bottone TT a"ÌeinaiidoglÌ il plano l'P elettrizzato di eleltiiei- 
la contraria a quella che si voleva dare ni bottone *, ed ora ve- 
drete , die prendendo in mano il piano PP senza elettrizzarlo, e 
leaendolo sempre colla mano in comunicaàone col suolo, epo^ 
gÌBlo sui briccioli di cera lacca , vi renderà il bottone pì& capa- 
ce di carica positiva o negativa, come se quel pano PP 
reste prima elettrizzato con eleUiìdlà contraria* 

3>. Ho detto che il piaao PP dgr couHinicaole co) nolo te- 
nendori sopra la mano, e ciò perdtè il detto làano abUa a ren- 
dersi più iìuilmenle Degatiro o positivo, aecoado cbe « arti" 
dna al bottone TT ponliro o negativo. Per altro ore A piano 
PP Gomomcasse eoa altro condnltsre atube isdato, ma per& dì 
molta luperfide, sì avreUie all'ineirca lo steuo effetto, doè la 
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inagijior capacilà <Ii caiìda nel boUonc TT. Iinpcrci occhi- 1' clel-" 
trico naturiile Jcl piano PI* Irovcroblie altresì in tal coiidutlure 
■li molta siipcrikle mm f.fo(;o sufl'icii'nte pur far nrg.ìtivo (jucl 
}iiano avvicinalo al bottone TT pojilivo ; ojipure si farolilie po- 
sitÌTO il piano PP, liccicndo elettrico «ulEcicntc dallo stesso con- 
duttore (li molla superficie. 

S'S. F, tom.-inJo alb minor capacità per la carica elcllrìca 
nei conduttori, che abbiano ricina un'elettricità simile a quella, 
che si vuol loro comunicare ( §. VII. 3a osserrate come si 
può togliere affatto la delta capacita per tal TÌdnania. Elettrix- 
zalo tm cOindro metaDino vuoto inleniaineDle, calate ^ in tal 
dlìadro (.dho diceù il Fona dettrìco ) nUa palla pur di metallo 
in ùtìito naturale ^ teaendols sempre iidata ooo un filo <B leta. 
Questo palla anche toccando il fondo del posso non può mai 
eleltrkiarai ; vale a dire esaa non ha capacità remoa per la ca- 
rica, perchè circondata da elettricità aimlle il quella, che si vor- 
rebbe ad essa comunicare eoo qoel tOGcameolo. Por lo Oò»- 

a! poMo , clic siippoiifjo pDsilivo, pilli ritirarsi T ilcllrico naturai 
della palla, e raecogliorsi nell' emisfero più lontano, non Irovao- 

nel pozzo. E però dovete conchiudere, che un conduttore in ista-» 
lo naturale toccando un altro elettriiialo, intanto li elettriuta, iri 
quanto clic T estremità ma pin vicina all' eletlFinalo ditien nega-' 
liva, se questo è positivo, o positiva se negativo. 

E siccome per ciò che n è detto snlT elettrìdtà di pressione, 
( g. "VL ao ) l' eilremiti pili Intana di tal coAdtittiwe ài elellrii- 
larri, si eleltriuà sintUmetite al eùrpo detbrittaoie, fle 4Ìeii« ché 
quanto sia pili lontana la detta estreinìtA , doe Crescere là cspa- 
dtà per la carica dì tal eotidultorc. Per esempio nella sperienut 
testi rircriia dd poizo dettrico, se invece di toccar F eslentii 
Taccia del pouo con una palla, si adt^erasse un dUndro orinon- 
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tale dì eguale supcrlli^e come b palla , ai tronrdibB il eUnidr» 
più capace ài carica; perchè il cilindra ^eu lentaaa , pib cbiB 
Boa irebbe la palla, qticUa di Im «stnmitB, cK» u- Irami elot- 
trìaxata sìmilmeale al pono. 

§. vm. 

lOWHTDlSIt. 

34* La tenacità s^annolata (§. IV. la) afìie soitaiue bo- 
tanti , e tpKcìaliaente reaiaose dì ritenere aderente alla lor lupei^ 
ficie Pelcttrimamenio ma volta ac^uiatala, per fornia di non 
volerio ceder nemmeno oUioii coodultorìf clie vesìasero a 
toccarie, fh a^Gcata aQa coalmuone il^Elellrofbro., 

Esso 4 etunpoato i* dì «no tirato £ renna AB (fig. 5.) 
Gontemita in nn piatta met^Eco CD. 3.* Dì un piano matalit* 
co EP ciicokre, 'nnpo^ ^ìi pìccolo Sdip tirato di retina, ed ai^ 
malo ct*nn mamco itolante GH. Qoeato jnano dioesi la tcodo- 
dell' Elettrororo. 

Elettrizzata per eccesso la Taccia supcriore della resina AB , 
sovrappongasi a questa lo scudo , teoenduto pel suo manico iso- 
lante-, iodi posto in comunicazione il piatto infeiiore EF collo 
scudo, facoido arco colla mano, scoppia una scintilla dallo scu- 
do. Questa tcinlilla non è già elettrico eccesiivo ceduto allo scu- 
do dalla faccia resinosa ; ma è l' i^ttrico nalurnlc dello scuda 
funata a passare dallo icudo alla mano, per la prcs^onc della 
carioa posilÌTa aderente alla faccia resinosa AB. Dojio lo scoppi» 
dì tal scintille-, lo tendo sembra in ittala naturale, BYendo eisft 



perduta quella ponìoM dt elettrico naturale, che non pnò ril»-~ 
nere in Tidnanza (Iella elettrìcità poiUiTa della làccia resinosa. 
Ma levalo lo scudo, prendendolo pel suo maoioo isotanle^ e pi^r~- 
ciò allontoDalo da quella elettricità positiva della resina , riceverà 
r elettrico dal dito, o da altro conduttore comunicante col suo- 
lo; cioè scopperà una scintilla dal dito allo scudo, e riniclterà 
questo nel vere sao stato naturale, Biposto lo scudo sulla làccia. 
resinosa , che niente ha perduto della sua carica, tnrneri lo stes- 
so gioco di prima , e cosi di seguito- 
Che se U faccia resinosa fosse eie ttriuata negativamente, il 
che n b ttH^cdandola con una peHióa^ u- ananRo- gli' slesu 
fenomem; -ma in sento contrario : vele » (Ure- Io scudo posato, 
■tdla renna rìccrerà elettridlb dal dito-, e a' questa lo cederà ^ 
allontanato, che na didia resina. 



QCIDBO aiCICO E BOTtlOLU DI LETDBK. 

35. Kolla sperici./.;! rifLTiln al §. VII. 27. 38. del plani me- 
tallici coi fraiitunii di ceni lacca interposti, li lece uso di una 
tensione elettrica incapace di vincer l' ostacolo dclT aria frapposta, 
ni plani ^ ma però atta a produrre elettricità di pressione. Se iin- 
purtanlo lt!vati i frantumi di cera lacca , s' interponesse fra i Jiic 
piani metallici una lustra di cristallo, ssrcliUesl allora costruito 
il Quadro magico , che qui rappresento colla Figura 6; cioè una 
lastra AB di cristallo, che tiene incollata tina foglia metallica in 
ciascnoa mperfide, l'ima opposta all'altra, é dascima [hù pic- 
cola della latin. Estendo questa , Gomonque sottile , un ostacolo 
di gran Innga pò resistente al pastag^o ddP Elettrica, dì quel 
che P aria ; potrà P arroatura , o piano metallico ricever elettrico 
eceessÌTo, anche di tensione nssaì ibrte, aeaxA pericolo che se 
ne comuDÌehi all' inferiore armatura D ; ma in ' tanta ricinaDia 
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agirà però fortemente la pressione , che renderò nogoliTR l'arma- 
tura inferiore D, ove ijiiesUi coniiiiiiciisc col suolo: e perciò 
crescerà a disml.^iira In capacità per la carica nell' armatura su- 
pcriore C. Se dunque, comiuilciimlo ri>l suolo l'armalurn inlcrio- 
re D , voi tende la palla delta pila in contatto coli' arniatnra 
superiore C , questa dopo un certo tempo , l' avrete bensì carica 
allo stesso grado di tensione della palla i ma tanta sarà questa 
carica, che toccando poscia con una mano l'armatura inferiore, 
e con r altra la superiore, sgorgherà da questa elettrico suffiden- 
le a darvi una piccola scossa. E questo effetto crocerà di gran 
luDga, caiicando rarnntnra a lenuon maggiore di queiU iJelIa 
qual sar^be la tetuìone di una buom macchioa elettrica. 
■ 36. Dita lo «leuo ddla BoUiglia di Lv^deo. Emb pnre ahro 
noD è che mi quadro maglGo, ndoilo a (bnna .pò'eoiniiMidà per 
le iperieuce; cioè lum laitra iHilaDte ìntOfHMta fra due arm»- 
bin metalliche non comnnìeanlì fra loro. La Figura 7 vi pre- 
senta una bottiglia, che internamente coDliéne della limatura me- 
tallica , od una friglìa metallica sino all'altcua AC; ed eslema- 
uiente, lino all' altezza medesima, vi sta incollata altra foglia me- 
tallica A C B D. Di più un filo metallico £ H P , inserito nella 
liultiglia , tocca l' interna armatura, e termina di so|>ra nella paU 
la E , k quale comunicando colla pila , o colla macchina elet- 
irìcaj dettrÌBiR T interna armatura, e l'esterna Intanto comunica 
col suolo. Laonde qui pure , come nel quadro magico, la capa- 
ali per la carica si aumenla ,per la molta vicinanza di due pia- 
ni meldliGÌ, fra i quali non può trafilare I' elettnco; perchè 
impedito dalla grossenB della lastra isoknt« : ma uno di questi 
eoimHdaando col suolo, n deilriiia più e più in senso contrario 
dell'atro, ed in db i^miUi sia Is ra^ae duU' aimieularsi la 
cDpaeitfc ina per la c»ica> 
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Sij, ho scopo di questo si J Ji reridere visibile una tensione 
clctlrica, che per sè stessa spora 1' uso dell' istromento sarebbe 
alTalto Ini porcelli bile. E gii un saggio ne alibiam dato nella spe- 
rieuia dui paragrafo VII. aj. dove per Io vicinanra del pìa- 
ao PP { fig. 4 ) comunicante col suolo , la palla della pila , co- 
municala al bottone TX una carica bea maggiore dì queUa, che 
cuo arrebbo lÌGCTuto lema la Ticìnan» del detto piano PP. Ora 
«apponete^ che la teosion della palla fòsse cosi piccola da darne 
appena na qualche legno gl'elettrometro: in tal caso sotrappo- 
*to ai Inìccioli ìsolanti del bottone TT il piano PP comunicante 
col suolo, e toccando colla palla il bottone, dorrà questo rice- 
vere una maggior carica ^ per cui levalo il piano PP si manife- 
sterà qucst' aumento di carica ricevuta dal bottone colla maggior 
apertura delle foglietle. Dunque un corpo elettriimto potrebbe 
avere si debole la sua tensione da non poterla riconoscere nem- 
meno col più delicato elettrometro; ma usando dei due pi:ini nel 
modo qai esposto, sì potrà renderla al tutto cospicua. Ond' è, 
che il Condeniatore si po& dir ginslamenle il vero microicopìo 
élettrìco, e per averlo assai squisito lo A costmÌBce nel modo 
■egncntcÉ 

38. Sì preparino due dischi metallici di qnatlra in cinque 
pollici di dìenietro , ed abbiano ciascnno nim snperllcie ben ap- 
pianata collo imìriglìo , snlla quale si distenda na sottilissimo ve- 
lo di vernice copale , esso pur levigato. Uno de! disebi s' innesti 
a vite sol bottone delT Eleurometro colla faccia inverniciata al 
di sopra , e su questa vada a combacdarsi la tàccia ìnvermcìata 
dell'altro, che porta nel suo centro un manico isolante. Dì qua- 
tti due ^chi quello annesso al bottone delT eleltromeiro diceu 
il CotteUore. 



»? 

n d^lisuniD oslacolo ùolante (ki due Teli dì nmìce bailK 
ad impedire il passaggio dell' elettrico di debolissima tensione da 
on disco otr altro; ma la somma licinanza dei due jiinllelii fa clic 
anclie una debolissima teosiooe impcrcctliiiilc allo fogiicite del- 

per via di pressione su! piattello superiore, e render r|iii;slo elot- 
triziaU) in senso cootrario al collettore. £ ciò basta per far cre- 
scere a dismisura nel collettore la capacità per la carica. 

3g. Fatene la prora eoQ una bottiglia di LeydcD dopo aver- 
la scaricata a segno, che toccato il solo collettore^ senza 1' altro 
duco inperìore, non dia alcun indìzio di tensione alle ii>glieUe. 
Ma aoTTapposto l' altro disco , c tenendolo colla mano in cHann- 
lùcanone col molo, portate la palla ddla bottiglia a toccare il 
coDettore per alconi minuti Mcoodii indi lolta na la botligtÌ8j e 
levato il diiCD tupenore , Hià TiiibiliniiHt la twaiona pa 1» 
ma^ior carica ricevala dal (udletton. 
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PARTE SECONDA. 



DEGLI ELETTROMOTORI, E COSTEUZIOUE 
DELLE PILE SECCHE. 



ijo. Lo sfregamento è un meno efficacissimo per elettràiare 
i cor|ii ; ma nun il solo. Altri se ne trovarono , c tra qnesti il 
piii mirabile , scoperto dal gran gvnio del Volta, quello cioè "K 
eccitare Y elettrico pel solo toccamcnlo scambievole eli diic diver- 
si conduttori , come sarebbero due dilTerenti metalli. Generalmen- 
te si chiamano Elettromotori cotesti corpi , che posti a mutua 
contatto Tra loro, imuoTono 1* elettrico fóruDdalo a paware dal- 
l'uno all'altro. E quella loro fecolti deUromotiicD moiri qui 

1." fra conduttoiì seccU j quali sono t metalli, gli osridi me- 
tallici , e i ciirlom. 

a.* fra ì detti condutlorì tecclii, e gli amidi. 

§.1 

riCUTÌ ELBmOHOTBWB FU BBCCO B ffiCCO. 

4>> Applicate il condetuatore già lopra descritto (S>VI. 38} 
idi' Eleltrometro, e preu fra le dita nn pezEO di zinco (fig< 8) 
portalelo a toccare Pottoue O del colleUore OP, e mentre lo 
tocca &tf) comnaìcare il piattello superiore ED col terrena Do- 



po ciò, tolto TÌa il zinco Z da quel contatlo, e Icralo il plnt- 
U-ìlo supcriore ED, le foglielte dell' Eletlrom et ro si aprono tosta- 
mente dri una in due linee , e ai trovano elettrizzate negatÌTH- 
mcntc. Ciò prova che il zinco Z toccando 1' ottone ha tolto a 
questo del suo tleltrico naturale , che passò al terreno per tn el- 
io del vostro corpo, e quindi 1' ottone è rimasto ncgatìro. 

Volendo naggioce l'apertura delle Ibglìette abbiaterì un altro 
condensa lore rapprcMUtato dù due piaUdli AB CD qdh Fig. g, 
il cni paUdla cdlftUm .CD ùa 3i rame 0 dì ottone, cha in la- 
li «tperieoM ai comporta « un di pretio come il rame. la& col 
peso dì anco Z tnmto in mano, toqcole 3 [HaU«Uo CD , e pò- 
atàa lerato il nnco, e dopo di qaesto anche il juattello cdletto- 
re CD pel ano manico ìsolante EF, portate questo piattello a toE- 
care il collettore del condensatore annesso all'Elettrometro^ e re- 
plicando died 0 dodici volte quest' operazione, arretc aceimiiilala 
tanta carica nel coHetlore OP delT Elettrometro , die lenito il 
piattello superiora ED, le fogliette dìrei^eranno anche piiì di nn 
pollice. 

43. Si adopera il zinco in questa sperìenze come più efficace 
nel rapire l' elettrico agli altri conduttori secchi; ma questa kcoU 
tà , sebbene in vario grado , è però comune a tutti i conduttori 
secchi, quali sono i metalli, gli ossidi metallici, c le sostanze 
CBii>onose. Eccovi la «cala dei principali Eletiromolori secchi, 
nella quale i luperìori cedono l' elettrico agi' inferiori. 
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3» . w 

Mcrcuno 

Stagno '. 
1^3. Id questa scala è da nolani ; 

1. Cbe taato è maggiore ia forza eleUromotnce «ti due con- 
duttori secchi [lOiti a moina cddIbUo , qoauto piò sono ùa loro 
dUlBnti nella scala, li rame e- g< sinopie l' elettrico anat ^ aA- 
ìo stagno cke nel mercurio , e pih nei linòo che ndio stagno. E 
perb la maHÌma forze elettromotrice, e qainf la maaima leo^ 
•ione elettrica, sarà quella de! due estremi deDa scala , cioè del- 
l' ossido nero di manganese accopiato col zinco. 

a. In questa scala degli elettromotori la forza con cui un me- 
tallo smùnge l'eleitnco in ua altro toccato dui primo immadìal»^ 
mente, è la stessa con cui ve lo spinge nel caio, che tra i due 
metalli t' interponessero altri metalli di qualunque numero e sp»- 
eie. A ea|;ion d'esempio se abbiasi da una parte una inietta dì 
piastre metalliche disposte a questo modo. 

ftamo 

Stagno 

Piombo 

Ferro 

Zinco 

n rame alla fànth spbge l^elellrìeo nd ritico, che sta da bas- 
so colla stesta fona, come se il rame toocatse ' immediatamente 

qud HUGO. 

3. La far» elettromotrice è sempre della stessa attiviti siena 
i due metalli in utato naturale o no. Se p. e. il «meo na po^ 
livo ed snelle il rame, ed ambedue ad cgual tenùoiM finché Sta 
1' uno separato dall' altro j non conservano più la stessa tenrione 
quando si mettano a contatto l'uno coU' altro > perdocdiè perlai 
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contatta la fona dettromolrìee fk che il rinco tolga al rame del- 
l' elellrìco , per mi staodo così accappiali , il lincu è più positi 
To , c men positiTO il rame. E ae fossero amendae egu^rocnta 
negaliTÌ prima di taccarsi; ad toccamenlo Ìl ùdco mbando elet- 
trico al rame diviene men negalÌTo, e più negatiro il rame. 

S- II. 

hcdltI EumoMoniCB nu mcco to ramo. 

44- Per prorare la (orsa elettromolricc fra Meco ed umido 
abbiasi per conduttor Keeo do ptatldla £ ùnco dì tre in quat- 
tro pallici di «fiametro, e sia goemito di nn manico isolaate. Hì- 
guardo air umido siari un piano & cartone umettato coti' aequa, 
non però a segno dt lasdare no vdo acqueo sulla fàccia del zin- 
co combacdato sol cartone. Ora «om^ipenendo iixinco «ilPumi- 
do del cartone) ìnifi leiato il lineo sempre iialatO) lo n partì 
a toccare il coUeUore del condensatore annesto all' elettrometro , 
c replicando più e più ToIte quest'operazione, si troverà eleltriz- 
Tnlo negativamente il detto collettore. Ciò mostra, che anche li'a 
un secco com'A il ùoco, e l'umido del cartone esiste nna furxa 
elettromotrice i e che il zinco, cm cedono elettrico tutti i secchi, 
esso invece lo comunica alT umido, e ne divien perciò negativo. 

45. In questo conlatto fra secco e umido non si trova qucU 
1' ordine gii) notato fra secco c secco nei parsgralb precedente 
N. 3. Posto e. g. che il rame spinga T elcltrico nel zinco con 
fona eguale a dodici, e questo zinco spinga l'elettrico nuli' umi- 
do acqueo eoa due gnu£ di Iona ; non ai verìfica, come un sec- 
chi, che il predetto rame toccand» Tumido immediatameuta spìn- 
ga in qnesl'mmdo Pdettrico con forra egaale a quattordici; per- 
ché ve to spnge con Carta di gran lunga mioore. 

^6. Alcuni acidi molto forti , a Bqnori alcalÌN toccando eerti 
'metalli dis|tt<^aoD una fotsa cbatromutrica assai notabile: ma l'a- 
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cqaa para od méta impregnata di lali, toccanda i metalli la 
<fim<MtrB auù debole. Quindi è dio toccando etu il rame , od ti 
xJaco ù conndara qtud condultrìca aollaato ddl* deitrico , e oon 
eleOromotrice. 

47- Questa proprietà dell'acqua cocdultrìce quaado tocca tu 
Dielallo , vuoisi qui dimostnire con un' appOiils sperìenza' 

Prendete una coppia di rame e ùoco, Fig. to. e posato il 
rame R aulla mano, portate il zinco Z, che gli sta soprn, a lucciire 
con un ino punto m l' otloae del collettore annesso all' Eli'tlronic- 
Iro , e non vedrete alctm segno di tensione-, e ciò viene dal non 
poter il lineo trasmettere all' ottone la carica ricevuta dal rame , 
trovandoli nell'ottone, che tocca il lineo una forxa elettromotrice 
ugnale e contraria , alla Ibna diBiuìva dell' elettrico , che cade» 
a anco. 

Ha se il zinco Z abbia «opra di là un cartoncino nraetlato 
d'acqua U, e questo-vada a toccare il collettore dell' Eleltmme* 
tro, ù vedranno le fb^Ue divei^ere per dettricìlÀ pontìva. Im- 
perciocché in questo caso F mnido D interposto Fra l' ottone al dì 
■opra, ed il zinco al di aotto impediioe all'ottone di esercitare col 
lineo quella fona eletlromotrice, che ù sarebbe opposta alla dif- 
fusione dell'elettrico dal hoco uelT ottone. £ perdb la carica del 
zmco comiinicandosi all' acque del cnrtoncìno, passa dipoi da que- 
sto iitll' oHiiiip dui collettore. 

Che se rivoltata la coppia niclalllca, tenete sulla mano il zin- 
co, e su tjuesto il mine cojietlo dell' umido ; troverete il collet- 
tore altrettanto negativo, quanto era positivo nel primo caso. 

48. Dal sin qui dtttu conseguila, che data una coppia ili ra- 
me e zinco, posti a immediato contatto, come si vede nella Fig. 1 
e messo sui zinco un cartone umettato U , die prolungandosi in 
forma d'arco tn n, vada io n a toccare il rame, si avrà un cir- 
colare peipeliio dell' dettrico per questi tre coi^ K&ttì omoaso 
r elettrico dal rame nel lìoco, 1' aaùdo lo liconduce nel rame,, 
donde seguita a passare nel zioco, e così t£ seguito^ 



ss 

A render lentibìle il contbno giro dell' eletirìco nel caso det- 
to , hofta iaterporre la liagua fra una pìnslrclla di rame , ed nn' 
altra di zinco -, poicliè alP atto che le due eslremilà dei mctulli 
sporgenti fuor della bocca, si mettono a conlatto, sentni «alla 
lingua un lapori; piccante e conlÌDuo finché dura quel toccameli' 
to. La lingua fa qui pnre I' uffizio di conduttor umido, che tras- 
mette l' elettnco del zinca al rame, e questo per forza elettromo- 
tiìee Lo ricaccia sempre nel zinco, ed i nerri della lingua sì rt- 
oentono. di quel contìnuo circolar dell'elettrico. 

Le scosse che^ provano le rane pel contatto di. due diversi 
metalli dipeDdoiw dalla stexa cania ; doè il eprpo ddla rana è 
il conduttor Hnitla,, ehe trumette l'deUrico dai metallo [MMÌtivo 
ai ne^Oiio^ 



49- Questo ifpareecliio à bmoae,' soi^enio di sesperte le [n& 
ammirabili ndla ^Mca, e oelki Cluiiiica,» compone di ooa se- 
rie di coppie elettromotrìci secche ^ «otnmiìcanti P una con l' al- 
tra per mezzo dell'amido. Abbiaù 1^ wqio- alcune piastrelle di 
Eainc eoa altrettante ugnati di zinco, «d accopinata una di rnme 
con altra di zinco , si formino le coppie eleltTOraelrìci secche. 
Più comodo riesce il fare d'una piastra dì rame, ed altra dina- 
co una sola piastrella, saldando fàccia a faccia Vaa metallo sul- 
Feltra con qualunque saldatura metallica. 

Per condotlorì umidi servono dei pezzi di cartone o di pan- 
no un po' più piccali delle coppie melalliefac, inzuppati- di acqua 
Imo tmjmgnata di tale ( V ammonìaco & il tragliore ) oppure di 
•cqOB- acidala eoa un ^ngeàmo del sno peso di addo, nitrico, o 
■dferioo. 

Pr^aratì coù gli denmtt dell* apparato, à ma» a coitroìr- 
4 
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la nri modo seguente. Collocata aopni un tavc^ nm «oppia di 
rame e zinéo , si sovrappoDO al anco aa cartone ImbentD della 
già detbi loluiione aoìda o mIÌds , e sopra questo ' cartone ima 
■econda coppia di rame e iìdco , egualntente disposta oome la 
prima. Dopo la seconda coppia viene un secondo cartone, e sa 
qacslo la lena, e così seguìtamente fino al □□mero di cincpiaiita 
in sessanta coppie^ sempre mttnpolsle dal cartone umettato, e 
latte situate col rame al di sotto, o al <lì sopra come la prima. 

Queste coppie mrlulllclie puticliliuro esser larghe abbutaim 
per lorr^gcriì da sè medesime, e fono aro stabifannita noa co- 
Tonna o pìUere. Ma cbì voglia meglio assìcurade, è mestieri in- 
aaliare stdia tarala quattro colonette di vetro isolanti ^ e rinser- 
rare fra queste la pila^ strertcndo, clie le GolonneUe 'non con- 
traggano nmido dai cartoni, ncchè inducano comuiùcauone Ira le 
coppe superiori e le inferìpH; il chi: avvenendo dorranno bene 
asciagarsi prima di procedere alle spen'enie. Le dae estremili 
della piln pnrtnno il nome di poh, c si contraddistinguono clria~ 
mando 1' un pfl" rame, e 1' ;iltrii pnlo zinco. 

5o. VcTiPiuli) ora af;li effetti, o fenomeni dc)P apparecchio già 
funniito , si possoiti) ipii'.'.lì rlpnrlirp in quattro specie , tale a di», 
re : Fisici, Ftjlolosici , Chimici, Jlai;.ielid. 

Kffi-lli Fisici, c si ri.Iiicoiio alh tf-i.sionc clfltrica ; cioè (jiic- 
Elu l'ila è un corpo cciiidullore , clic per lo sola sua costrurione 
sta clel[ri/j,.ilo da iiiecleiimo a im certo grado dì tensione eol- 
le seguenti 1ei;i;i. 

1. La fiishri'! eìeltrica ih/ln Pila yohiana cnmimicanle per 
uno dei suoi poli col suolo, va crescendo verso P altro poh itth- 
lato In ragione del numero delle coppie. 

Si TcrìGca questa legge esgdarando' colf Elettrometro adulato 
dal condensatore la varia tensione efeltri ca della Pila ndle vane 
coppie, che la compongono*, Teggendosì costantemeaie la tensifta 
ne della pnroa coppia comunicante da basso col suolo esser la 
minima, « quella dell'altre coppie che seguono crescere a misu- 
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Ea che pili ■'(^cinnhD all'atro polo isolato, nel quale perciò si 
Uova il grado, massimo lU teimone. Ond' ò che collu giunta rii 
alice ed dire coppie, Tcdesi fioalmeute il poto isolato jiilu 
dar segni disrinti Jclla sua tensiune all' Elettromutro suina biso- 
gno diil Co mi im Siilo re. 

Si unii i"TÒ, clic il i>filo i,i>i;it„ <y,m:< yih .nnclie di cento 
copjiÌL' (li r-Jiiie c zinco, toccanJii iinriioJi^iL^iiiifiitc il boltone del- 
l' Elcltroniclro II piii squisito , unii lù illver-uie le foglicUe di 
questo, ibe plico più di due lìnee. 

Questa teniione crescente scconilo il iiuiiiito ilellu coppie si 
troverà «oinpre positira , quando il fiolo rumo comunichi poi suo* 
lo, e rimanga isolato il pulo zinco^ e sempre negativa nel 'CBM 
contrario. Feracchè.Ia atessa pila può dare U tensione cretceotB 
tatla pofitira, o tutte negatìfa, secondo che .il polo canie , o il 
polo UDCQ n fa comiuttcare col nido. 

Si. Qnetta prima legge, che è li fimdamcnlale dì tuttq le a)> 
tre, vuol esser qui spiegata accuratamenta , dandone la ragione 
colle dottrioe precedeutì. 

Da queste abbiapio imparalo i. Che il ùnco a coutatto del 
rame si elettrizza per eccesso ^ e wppoato il polo nme coiuiiw 
canle col suolo, dee questo rame rìiaranì dd anido di loUorer' 
lellrico che ha ceduto al zinco: quiadi lo «tato rame uri 
sempre naturale , senzs terisiunc dì sorta, qualunque fin la quai^ 
lità <Ii elettrico da lui ct;duto. 

3. Che rumi<io del curtoiic inh^rposlo fm il zinco della prì> 
ma cop[Na ed il mine della seconda , si dee considerare qud 
semplice conduttore , che trasmette 1' elettrico eccessivo del zinca 
a sè medesimo, «d. ancora al rame e zinco della seconda coppia. 
Poìdiè essendo- il eartooc col rame c . zinco della seconda cop- 
pa tre poodutlorì comanieaDti età lineò elettrizzato delia prima , 
dOQDO tutti tra deltrìuarsi. aiOa iteuo {[rado di teudone ifi esso 
jdnoo^ cioè U rame d«Ila prima coppia comunicando col suolo, 
faterà da questo tonto detlrìco da,canoBr per eccelso il g^aca^ 
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CUI tocca tmmcilìatnmentc, ed il cnrtone col rame e tìnco della 
seconda copiiia, lulli quatlro allo stesso yrailo di tensione po- 

Sc non che il rame altresì della seconda coppia dee s>iluji- 
parc la sua tona elettro motrice col zinco della stessa coppia, e 
spinger 1' elettrico nel zinco medesimo per modo, che lo stato cU 
esso zinco sia piii positivo dello sibilo positivo del rame ( §. I. 
N. 43. Nota III ). Quindi il zinco della seconda coppia, oltre IV- 
leltrico eccessivo che riceve come conduttore dagli altri sottopo- 
sti, ne dee ricerer uu' altra egual quantità come elettromotore 
dal rune cui ala consunto nella seconda coppia ^ quantità che il 
rame di qoeata coppia caverà da) lerreaa per meso de^ altri 
conduttori « Ini sottoposti. Il sIdco dunque della seconda cop^na 
ATià una tennone maggiore del zinco della prima, e per- le stes- 
se cause il Botio d^a lena l'anà maggiore ■del lincp deOa se- 
conda, e coà andrà na ria emeeoio la tennon poiitiva nei iviéù 
delle Gopjàe sopravrenìcailì. 

Che se invece il polo tìnco comunicasse col suolo; e' rima- 
nesse olla cima della pila isolato il polo rame , il raziocinio me- 
desimo ci porta a conchìudcrc, che il pulo zinco comunicante 
col suolo si mantiene in istato naturale , e salendo su per la pi- 
la , si sviluppa una lension negativa crescente secondo il numero 
delle coppie. 

a. Isolali amendue ì poli delia pila, alla mttà di questa luth vi 
ha tensione di sorta; e da questa metà verta il poh iùtco si 
trova crescente la tension positiva, ed aUreUmta it^ativà'Cr^ 
teeate dalla detta metà verso il poto rame. 

L'Elettrometro GolFajnto del Condensatore .mette 'parimenti 
■ott' occhio questa seconda l^ge. E la ragione tta in ciò che da- 
ta una sola coppia di rame e lineo, se ambedue questi metatU 
fossero isolaU., operando tuttavia ira ■ medesimi la forza elettro- 
motrice, il zinco deo làisi positivo a, spese del rame, il qnaU 
non potendo niarcirsi dal terreno , perchè isolalo , si renderà al^ 
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trettanto negativo. Or qodlo che Krtìeae io anbechrt i metalli 
di ima sòl-' coppia ìiolBta, cbe tàok mia metà dì qaesla è poit- 
tin, e r altra metk .aliraltaiito negatÌTa, accade pare nella pi- 
la isolata in ambedue i poli*, che cidi una. metà della pila sì rea* 
de positiva a spese deH' altra metà, che altrettanto sarà perciò 

Ed infatti sia uoa pila isolata in ambedue i poli RZ, (lìg. 12) 
e tolgasi la metà superiore rZ di questa pila, restando l'umido U 
alla cima della metà iaferiore. Se quesL' umido U si taccia comii- 
nicare col suolo, si arra anche il polo Z comunicante col suolo^ 
e quindi per la legge precedente questo polo sarà in istato natu-'- 
rale, p da questo polo Z all' altro R isolalo si arra la tcnsion ne- 
gativa crescente. E ciò vuol dire, clie la pila inferiore i E iceh 
fica nel inolo ona certa dose del 1110 eletliìeo naturale' corrì- 
spoDdeote al numero delle ute cc^ìe. Ora, ae andie la pila su< 
periore rZ ri coniideri comumcante col suola pd tuo palo r, u 
arni pnir questo, polo in iataio naturai^ e la leonon posìlifa cre- 
scente da r fino in Z; cioè questa pila sup«iore cava dal ter- 
reno una dòse dì éleurìeo proporzionato al numero delle tue 
Gfijppìe. Imperlanto MVrappOlta la pila superiore rZ alla inferiore 
iR, e rimanendo isolati anche i due poli contigui Zr, la infe- 
riore non potrà scaricare il sud ti e tiri co iiiitiuiile nel torreiio per 
il polo r, e lo . scaricherà invece, nella pila siiptTinii' iZ; trovan- 
do nella superiore egual numero dì coppie alle sue ; e quindi la 
superiore si farà positiva, ed altrctt;in[o negativa l'inferiore. I po- 
li rZ contigni resteranno in istato naturale, come se amendue 
comunicassero col suolo ; perciocché Z trova nella pila «uperìore 
quanto basta per isfogarvi relcltrico naturale della ìniànore, ci^ 
Hie se questo polo Z comunicasse col suolo ; ed egnalmenle il 
polo r trova nel contìguo Z tanto elettrico da caricar per ecce»- 
*o la pila superiore, come m r comunìcaMe col suolo. 

Da «iò chiaramente cons^piils., che una pila isolala in am- 
bedue i poli avrà .in rìucim polo b metà dì quella; temionc^ cha 
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<lù[nc^erebtM! «pato polo medesimo nel caia che P altro c(^n- 
tricauc col molo. 

3. La temhn't elettrica una pila composta di un certo nu- 
mero di coppie è tempre della ileiia misuri j qualunijua sia U 
diameiro od ampietta delie medttime. 

Preparate due pile collo stessa numero c quutità di mcLiUi , 
e collo stesso umilio nei cartniii, e diverse soltanto riHI.-i liir^hei^- 
7A delle coppie melaUichfi ■, troverete eguale in amlietluo la tcn- 

Nè la cosa può essere altrimenti : impercioccliè la tensione 
dipende micaniente dalla forza eie tir omo tri ce del mutuo contatto 
fra i due metalli d* ogni coppia , e la detL-i forza elettromotrice 
non può crescere coli' aunientarsi 1' ampiezza delle coppie ; pw- 
ché e la stessa in 0!;ni pimlo di conlalto metallico , qualunque 
sia il numero di questi punti . Due pila egoali nel numero , 
ma diverse nella larghena delle coppie nssomigliano a due 
cilindrici diversi io larghezza, ma aventi PacquB' air iJicoa me- 
desima. La qnantit& dell' acqna è bea diversa' nei due van; ma 
però preme con Ibrza egu^e tanto Ogni punto del (ondo pù lar- 
go, quanto ogni punto del fuiulo più stretto. Cosi è ddle due 
pile suildeltE ; la quantità dell* elettrico sriliippatu , cioè la cari- 
ca è maggiore bensì nella pila piil larga , ma la teasionc è In 

le alla sua capncità , cioè alla superficie delle coppie mctallìcho. 

4- Li tensione elellrica della Pila li dispiega, bensì più o 
men prontamente , secondo che è più o men conduttore t umido 
interposto alte coppie; ma il grado della tensione è sempre lo 
stesso in tulli i casi. 

Quando si miiurn la tonsion massima di una pila , o questa 
nbbia i cartoni inzuppati della miglior «oliizion conduttrice, co- 
me Mrebbe 1' acqua acida o salala , o «iena iraberuli soltanto di 
acqua pura ^ od abbiano infine la loia nmìdili lar naturale , le 
foglìeUe dell'Elettrometro si allargano iu cÌoscjd caso coHa stc»- 
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sa njicrlura : ma nd [irimo eliso liasta un loccanieiito ])revÌ5SÌini>, 
c pur cosi tlirc tslaiitanco del boltuiiu dell' Ek'tlronitti'u col po- 
lo dulia pila per allargar io ibglicltc a qiiol gradu', ludduYC nel 
secondo caso ci abbisogna un loccaini'iilo più lungo , e più an- 
cora nel terzo. 

55. A apiegar queit' uhima Irggc baiti il considerare , che le 
acque acide o «alate aono coodutlorì auat migliori delFacqua pu- 
ra ; e però deoDO Immetter pià prtHAamenle P eletbico da nii 
polo air altro della pila. Ha peretift il grado defla sua tefwione 
si Mippone dipender anicnaMnle dalla Iona deUromotrìce del 

.mulDO cootaUo ira i dm metalE f agà coppia^ e colai (orza 
rìman sempre dello aleaso tigon, qnalnaqim aia la feeotlà coo- 
dutlrìcc dell' umido iaterpoito alle «qqae; M vione, cfae tatiait* 
do U facoltà conduttrice ddT maido , varierà (oltanlo la pron^ 
tozza , ma non il grado della tensione. 

56, Olire la tensione ri sotiu di'gli altri elTctli o funonieni 
della pila. 

I. Effetti Fitiotogic! ; cioè le varie seusmioiii , che prora il 
corpo animale comunlcanie con aneodue i polì della pila Toltia- 
na : la scossa , il sapor sulla Tutgiia, il bruciar snlia pelle , ed i 
lampi di luce negli occhi. 

3. Gli effetti C/limici.: e s' inU-ndono quelle alterazioni di so- 
stanza prodotte nei corpi , che forinano partP dell'arco, che con~ 
giunge i poE della pila ; tali sono le combustioai e ossidawunt 
dei uetallt^ la acompoiiBODe dell'acqua, « ^ ahrì coupostì nei 
lom principi costìtnentì. 

3. Gli effetti Magneliciz, e n manìfeslaiiD nel filo, che coih 
giunge i due poli, il quale, purclife àa buon conduttor dell'e- 
lettrico, acquista le proprietà della cJaaiila, e può connintcarle 
al ferro ed all'acdajo coma fanno le ordinarie ealanrite. 
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§. IV. • 

5^. Quanto sono ammirabili gli effetti fisiologici chimici etcr. 
delh Pila Voltìana, altrettanto e spiacerde il non poterli avere 
te non per vìa di umido ialina od acida, che ialeq)05to alle cop- 
pie Tiene a guastare ì roelalli, ossidandoli prestamente: «ìcchè la 
energia medesima dì codesto appaio, il gernie altresì diTenltt 
della sua distratone. Ha aoa è cori del sud efielta fiwco-, - doe 
della tensione eleUrica, che ai maniibfta ndra^ettrometr»; enen- 
dosi già veduto nella legge qoatla dd Pwagrafo precedente, ohe 
la detta tensione , «dibene piii tarda, dùl[negaa toitana alio nes- 
so grado anche ctn cartoni, eheaUiìana soltanto il loro unùdo 
naturale, incapace di «sudare i metalli. Adunque rinunriandaagli 
effetti più strepitosi, quali sano i fisìologiia, chimici, ctc. sì c 
coltÌTalo da altri, il solo fisico ossia la tensione collo scopo i. dì 
conservarla indcffettibile nella pila; 3. di accrescerla a tal grado 
da poterne fiire qualche uto. Imperciocdiò ridotta la pila voltin- 
na a non produrre altro effollo clip la sola tensiouK clrltrica , 
cotesto effetto anche col numero di cento coppie ò Ionio esile , 
che senza l'ajuto del roiidensatore >i rende appena TÌaibile all'Ex 
lettromctro piii squisito, 

58. Per conseguire il primo intento si adoperò II solo umido 
naturale della carta interposta alle coppie metalliche ; perocché 
Gotal umido 

1. è conduttor sufficiente per trasmetter Pelettrieo di coppia 
in «^ipìa. 

9. non può onidare i metalli, « perdo ^esti comemno 
sempre attira la loro fona elettromotrice. ■ 

3. quest'umido non pnò mancar totalmente ndia carta, nem- 
meno in tempo secco nei nostri dimi. 

Quanto all'altro scopo, óoj di arar la tensione cresciuta a 
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grado di potcmn Tare qaelchc uso J' importanza , bisognava tro- 
var nioJo lii costruir una pila, che io piccola mole, e con po- 
ca spesa coatcuesse gran mimerò dì coppie eletltomotrìcì, e sen- 
za r iiicomotlo di truppa peso. 

5i). A tnl uopo nii serrirono dapprima le carie così dette di 
oro e d'' argento, o a dir vero di rame e stagno. Prendasi uil 
nostro laif o un pdlice della della carta d' argento, ed altro agua- 
le di carta d*oro, e GondMOciate 1* ima sull' altra le due facde 
metalBcbe per Io hingo , nediè ì due netalU al tocchino ìmme- 
diataoKole Fra I*idtn>; tagGkte ptt trameno ambedae i uailii 
cod acet^ipiati , oaTondiMio ad ogni ta^io una coppia di due qaa> 
dret^ doscan di tm pollice. E ponendo mente, die tal quale £ 
caduta la prima coppia, e. ^. col rame al di sotto, e lo (lagno 
clic Io tocca al di sopra , tale nltrpsì sulla prima disconda la se- 
conda coppia, e su questa similmente la lena ; cosi a mano a 
mano avrete una serie dì coppie di rame e slagno, JìtIsc F ona 
dall'altra per due groastne dì caria, come r»p[ircseiita In Fiy. i3; 
cioè incominciando da basso si avrà prima 1' ignuda caria , poi 
la fòglia di rame, che tocca quella di jfn^nn; indi dnc grossezze 
di carta; poscia un' altra coppia dettromolrìcc di rame u stagno, 
e COSI via via collo stesso ordine sinché t^a cima avremo la carta 

Disposte in tal guisa cinque e sci coppie di rame e stagno , 
e piMBta la igmida carta dapinè mila mano^ per farla comunica- 
I* eoi svolo , feto lODCafe la aomoùtà di questa fletta col gat- 
tello collettore dd Condensatore anneMO bIP Elettrometro, duran- 
da per atconi secood! in quel tocctunento, e facenilo intanto co- 
nntaicaT» col sudo l'altro piatto del Condensatore: poscid le»- 
In h piletta dal collettore , e tolto Ìl piattello superior del Con- 
densatore , .si vedranno divergere per tension positiva le fogliette; 
e per altrettanta Degatìva, se capovolta la piletta ripetasi lo spe- 
rimento colto stagno in ciascuna copfua al disotto del rame. E 
questo «flètto u Baìt veder» airEIeUrranUro dopo nu loccamenlo 
5 
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più a mcn luogo, Mcoado la maggiore o minore anddltà dell» 

Go. Ma ne rogliasi la lensione immediatamente TÌiibìle soll'E» 
IcItromctrD, senza rintervento del Condensatore, bisogna . unire 
insieme da due cento circa delle delle coppie , e dopo arerle 
compresse l' una contro l'altra, legare la pila , come sì farebbe 
d'un mauctto dì carte , con fili di seta incerala. Allora fatto 
comunicare col snolo un capo di detta pila, si porti 1' altro & 
toccare il bottone doli' Elettrometro , c le foglictte di questo di- 
yergeranno subitamente da tre in quattro Unee, positive o nega* 
Uve , «ccocdo che il bottone sarà toccato dal polo slagno o dui 
polo rome della pila. 

L' estremi^ o polo isolato della pila , che toccando il botto- 
ne ddP Elettrometro ne là dÌTergere le fomite il diremo polo 
ugnile^ e poh amutiicaitU P nitro, che retta in comunicBiìone 
col sDolo. 

6t. Ecco impertanto in queste carte d' oro e d' argento una 
miniera la più feconda dì coppie elettromotrici per costruir pile 
anco di migliaja e miglìaja di coppie con pochissima spesa , sen< 
KB incomodo di peso e volume : e quindi una tcosionc , che ri- 
Rpondendo a tanta numero di coppie, potrà muovere per attra- 
zione e rìpninone elettrica corpi ben più reaittCDli delle foglìette 
dì nn Elettrometro. 

6a. Non si creda però potersi accrescere la tensione elettrica 
coli' aggiunger coppie a coppie oltre ogni limite: imperciocché 
attesa la poca facoltà conduttrice del solo umido naturai della 
carta, l'elettrico non può attraversarla sema qualche tempo no* 
tabìle. E perciò in una pila delle predetta doe carte d Intogna 
tm qnaldie tempo acciocché rdeltnco poui e. g. dal polo rsm* 
eomunioanle col suolo al ptJo . atagno agente^ per produrre in 
questa tutta la tenaion porittTa, che risponda al nomerò ddle 

QuMto tempo donift- euer tanto maggiore quanto più cresce 
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Il numero delie carte, che ritantaiii) il corso ilcIP elettrico. E giii 
l'esperienza ci mostra, che mentre unn pila di cinquecento coji- 
pie allarga di un pollice le fogliette dell' Elettrometro, mia pila 
di mille si Tede aprirle bcDsì a due pollici , ma più tarde di 
priiHa. 

Ciò posto, essendo il polo agente d'una pila un conduttore 
elettrimato in mezzo all'aria, corpo che non i mai perfettaiDente 
HoUnte, r deurico eccen'iTO del poln agente per la ina tenden- 
la olPeqiuUlHQ paiseci ndl'arìat « b tennoo positiva .dd polo 
Terrebbe a acemare lino od eitìiigiienì, qnando egli non riceve»* 
te no sempre nuoro ritloro dalla Ibote ddle ct^ple sotlopoitp. 
Ora finché Pelrttrico Terrà al detto polo con vdoinià meg^'ora 
dì quella con che V elettrico dal polo ri scarica nell' aria, la ten- 
■ione crescerà nel polo rino al grado, che porla il numero deU 
le coppie. E se ginnta la tensione a questo grado, tanto elettri- 
co si versasse dal polo nell'aria, qaanto in pari tempo ei ne 
riceve dalle coppie sottoposte, quel grado di tensione sarebbe 
tuttaria costante nel polo ^ ma si è veduto anzi rallentarsi l'elet- 
trico longo la pila al crescer del numero delle carte : dunque 
ove colai numero cresca per modo da non poter 1' elettrico ar- 
rivare nel polo agente a tempo da risarcirlo d' ogni sua perdila 
&lta neiraria, ta tenrione elettrica del polo riuscirà minore di 
qudla, die ricbìederebbe 1' accresciuto numero delle coppie. E 
pertanto sopraccreicendo nuove coppie ^ e cosi ritardata vieppiii 
la corrente deurica, ktA l'aria finalmente tiitloPa{^ di assor* 
biro dal polo agente tutto Feoceaaoj ed a spegnerne intinameo' 
te la tensione. 

63.- Questo linùte oltre il quale, tnotfipficaodo 0 sumero èéf 
le copie, ri Tetrebbo ad offendere la tensione elettrica dd' polo 
agente non si può con regola generale determinare. Esso dipen- 
de principalmente dalla diversa facoltà conduttrice delle carte più 
o meno umide ^ oltre a ciò dalla diversa amfneiza delle niedesi- 
nre , daUt lor comprearione , e dalla varia temperalura e umì- 
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ilìlii i1i'l)':im. I~. jici't.nnlri nvi<ni1a ijuesla pila ài carie d'oro c dì 
aigPiito iluc grosifue di caria iiiltrmcdie a ciascuna coppia elet- 
Iroiiiotiicp , gioverà assoissiiiio ad accelerare il corso dell' elettri- 
co r allaccara una grouraia all' altra. Ciò ai fa iucotlando con 
leggerissima colla d' emido il rovescio della carta d' oro con 
l'altro di quella d' aigeolo : e come lo carte sìeno asciutte li pai- 
sà a dividerle in coppie, per iodi (brmame ia ^la. In tal gnìia 
addaltandotl in ogni punto i-dae rovesci <lelle carte, 
acquiiUma ndla facoltì coDdatirioe ; e 
pià Teloce, sì potrà afcrla lìqKmdenla ad un nnmero maggiore 
di coppie. 

G4> Qualunque però aia la quanlilà e la mlooiti della t«ii- 
sioue elettrica in una pila *ccca, i' suo polo agente non potrft 
acijiiistnrc t|ucstc iluc ijualilà compiutameate aenia le Goadiuooi 
seguenti della maggior importania. 

I. // poh eomunicaMe eoi terreno dee traimellere a quetto 
o da tua ricever P elettrieo ; tecondoehè la pila è negativa o po- 
silhiaj eolla maitìma libertà postibile. Quindi all'ultima carta ap- 
piè della pila sia bene addatlata una piastra metallica, cui stia 
saldato un filo metallico, clic si continui senza intcmizionc sino 
al terreno , od al muro. Dico Glo metallico , escludendo le ca- 
tene, e sempre mando la saldalnra ove occorra la cougionzione 
d*un filo ad altro. 

a- Aneha P uMìma carta in elma alla pila ove risiede il poh 
agente, tia coperta dì piatirà metalUea, che porti limSmaila 
saldalo un fila metaSico. E dovetKla estere iiolalo etto polo agen- 
te f ti dovranno praticare per quetto poh le amertente preta^ 
(e al principio della Parte T. per un etallo isolamenlo.f^.ìl.ii). 

3. fohndo tratmellere la lentione del poh agente ad altri 
corpi condulhri, bisogna esser mollo economici-, allrimenli la ti 
troverebbe presso che moria. Ed in vero, se tenendo in niano un 
polo della pila, si porta l'altro a toccare un conduttore comu- 
nicante col suolo, Aofo averla così tenuta anche per alcuni mì- 
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Duti , si liOTa poi la tcusioiie dui polo agente , che non giunge 
lilla metà dì prima , uè può riprenderla tutta intiera se non do- 
lio lungo isolameato del detto polo agente nell' aria: iinpcreiiic- 
chè ogni pQa secca, che riceve la canea eletUnca dal polo comu- 
nicante col molo , rasaoniiglia ad un vaso , die dal ino fondo n- 
ceve acqua emanante da una fonte sempre vira hend; ma pw^ 
aitai lenta nel rampollare, ci Tuole al certa no tempo notalHlc 
per arer l'acqua Del vaio alPdtena incdeiìiaa, clic ha odia aop* 
genie, e caroodola pcù iai Taso con troppa fnqoetna, si abbwr 
aeA fin e più. net modetioui, e biugnefà cetiare da quel trara- 
aamenlo, per dar dì? acqua di leirani all' allena di prima : 
egli è quindi che l'dettrica aommioùttato la prima Tolia dal polo 
Agente , arrivato al maHimo grado di Hu tenaione , è piuttosto 
elettrica die si accumulò nel polo agente isolato, dopo Innga co- 
mtinicaiione dcirallro polo col terreno, anziché elettrico venuto 
Htlualmeiite da un poto all' altro lungiiessu b pila. Alla stessa 
guisHj che tenendo chiusa pur .dcun tempo la bocca di un can- 
none d'acqna, la maggior quantità d' acqua del primo sgorgo, 
appone n apre la bocca, è acqua cbo-alava raccolta od ounon 
dnitm, e ^noo vernila aUara dalla corrente ordinaria, die ifiigiB 
pd cannone. 

§• V- 

naiiLE MLfc lEGOH DI CtBH d' UUS>M ■ Vi OUUM 
BIBO M MUOiHHB. 

6S. Quanlanqae incollando ■ dna roresci della carta d' oro « 
d* argento li accresca la loro làcdtà coodultrice , e quindi si ab- 
bia la teosion elettrica corriipondeote ad un gran numero dì cop- 
pie: tuttavìa questa tensione è ancora si piccola, che due mila 
coppie delle predette carte non giungono ad aprir le fogliette 
dell' Elettrometro quanto &rebbe una cannella ordinaria di cera 
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lacca strofinata Icggei'mciile sulla lana. 11 jicrcliò, aav che aumciv 
tar la tensione col numero delle coppie , lio cercato [liultosto ili 
accrescerla nella sua stessa sorgente , adoperundo cioò due lee- 
chi , che fossero fra loro più elettromotori del rame con lo sta- 
gno, i^u II) latti (laua lavuia voiiiaiia dei principali elettromotori 
( P. 11. S- 4* ) si ^ede , che il carbone , è più di ijucsto 1' ossi- 
do nero di mBugaaeie, accoppiali idlo ttagao CKrcitano la roixa' 
deUramotrìce rmoì più rame eoagxmìo aSa stagno. Adunque) 
laraata éd tatto la carta d'oro,' oioÈ'il rame, bo tennbi qaella 
«ola iF argento , cioè di itagoo , e iofiragato «il rovetcìo dì que- 
lla Fouido aero dì man^uiew tn polvere, ne bo formalo una' 
1% , che area le coppie elettoomoinci di manganete e stagno ' 
interpolate da sola una groueun di carta. 

66. Cotcala pila vanUggìani la prima di carte d*oro e d'ar- 
gento per tre capi, i . La ibna elettromotrice del manganete in ' 
contatto colla foglia di stagno supei-n più di^l doppio quella del 
rame collo stagno, a- Una sola groMczz:t di carta s'interpone fra 
le coppie di manganese e ilagau , sulla qual carta sta incollala 
da una parte la foglia di stagno, e sul!' altra la polvere di man- 
ganese, il che agevola Ìl corso all'elettrico di coppia in coppia. 
3. Questa pila , a pari altezza dell' altra delle due carte d' oro e 
d'argento, contiene un numero quasi duplo di coppie, 

6^. Preparato adunque un nastro di carta d'argento largo im 
pollice, loSrcgate sul rovescio la della polvere di oiaDganeie, e 
dinio ìl tuuiro va quattro o cinque qttadretd, protate la tensio- 
ne elellrìca £ qneito numero £ cof^iie oolP Kettrometro goer- 
nito del suo Condensatore nel modo già sopra descrìtto. E que- 
sta prora £ quattro 6 dnqne co[qi!e fi scrrìrà sempre di saggio, 
per lare la scella della migliar carta' d* allento, e dd miglior' 
manganese prima di costruire la pila. 

Nella Figura i4 i numeri I. II. III. IV. daU'una parte rap- 
pcsealano ì quadretti del gii detto nastro «fi carta, dascbeduno 
dei quali È composto di staguoj' carta e manganese^ ma formano ' 
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però tre «ola coj^jie eleUramoIrìci Kgmie daU? olirà parte coi 
numeri i. a. 3; ctuchediMiB delle quali ti compotie dello stagno 
di un quadrello f e del maDganese ddP altro, che (egmla imme- 
dialameute. Quindi il numera delle copjùe eletlromotrìd è sen^ 

pre minore di uno del numero dei quadrelli. Ed il luangiinesc 
insieme colla carta del quadrello I. non sono che semplici con- 
duttori, come aggiunti allo «lagno della coppia eleLtromolrìce i. 
SimilmeDie la carta e lo itagoo del quadrello IV. sono em pu- 
re contluitori soltanto, che comnmcano col manganese della cop- 
{na clcUromoIrìce 3. 

l.\t 



68. Nuota specie di pila deltrìca mi n mcutrà imIIb carta di 
m|;ento aeina il maogatiese, e Plio cbiamata Pila Binaria \ per- 
chè composla di due soli elementi, metallo ed unudoj mealre la 
Voltiana ne conia tre, cioè due metalli e I* nnddo. 

Sovrappongansì P uno alT altro diciotto o venti quadretti dì 
sola carta d'argento qual si viene dalla fdlibrica, per modo che 
la leccia melallica di ogni quadretto tocchi il rovescio ossia la 
carta ignuda delP altro sovrapposto : saggiata questa piletta col- 
PEIettrometro munito del suo Condensatore, si vedrà una picco- 
la tendane, che andrà pure crescendo secondo il iiunicro dei 
qiiadrettì. Adunque la carta d'argento senza manganese, ne altro 
cleltromotor secco, sviluppa da sè sola una lension elettrica, bei- 
A di gran lunga nùnore di qui^ data dal manganese accoppiato 
allo stagno, ma non per& traicarabile, e bisognerà metterla « 
profitto eoi fiiria essa pure concorrere ìnùtpe alPalda più fòrte 
alla produzione ftm efflstto maggior^. 

6g. Due [nie impertanlo » contengono nella caria d' argento 
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qaand' abUa il sno rovescio ìnlnM mangmeis. La più fòrte è 
quella che jtea dal manganeie in coatatto collo itsgno, e qtmta 
la chiamo Pila primaria., V altra è quella dello etagoo in contat- 
to coli' amicla naturai d^ia carta , c qucita V abbiamo detta PUa 
binaria. Perchè questa s' accordi con 1' altra , è mestieri ehs la 
jkcda metallica sia n<^allva , e il rovescio della caria y cÌO(> 1' u- 
mido di qa.esta , na poaitivo. Dìfàtli aieoo due quadretti di caria 
d' argento col roreiào iiitriio <£ manganeM^ che qui capprc-^ 
«aito 

! manganese 
Carta 
Stagno 
( MangBM» 
1 1 Carta 
' Slagna 

La pila primaria vien data dal manganese del quadrello I , 
elio tocca io sln^iio ik"! q\iadcc«o II, pi-r Io qiinl toccamcnto la- 
cletlrico .niiovr.si M niiii.gii.ii"..- iillo si.-i^-iio, cioi dal Lasso al- 
l'olio. Ciascuno poi dtl quadretti conlionc un elemento della pila 
binaria, ed è il contatto dello stagno eoll'umido della carta. Ora 
se in questi due cTcmcnli di pila binaria l'elettrico sia mosso dal- 
lo stagno air umido, cioè dal basso alTdto, e sìa perciò positivo. 
l' amido , e negaUro lo slagno , la pila binaria s* accoiderebbo 
colla primaria, e la tensigne delinca itìsulterebbe ugnale dia som-, 
ma deQe due fbne elettromotrici : ma dorè la pìta iMnarìa 
gnesie Telettrìco in diretione contraria, la tensione sarebbe ugua- 
le soltanto air eccesso della fbnit dettromotrìce ddiapìla primst- 

su quella della hinatia. 

^o, Non tutte le carte d* argento contengono la pila tnaaria 
colla dìredone delF elettrico dallo Magno netP umido ^ direùonfr 
( come sì 6 veduto ) tanto necessaria al mì^kHr e^tto. Altre in- 



TCCc la maiiiftrsUina in direzione cantrai'ia , ed in alcune sembra 
tatnlmcntc annichilata I' Hzinnc della pila binaria. A queste varie- 
tà e diicrepaiiie va soggetto persino un medeiima foglio di que- 
ste carte metalliche , secondo il variare dcir umitlitil atmosferica. 
Il pci-chù 3 togliere qualunque incertezza al buon esilo delta pila, 
mi riuscì di preparare le carte d'argento in maniera da prodm- 
re in (atte qualunque esse sieno una pila bìoaria, e pìii attifa di 
qodia data dalT amido lor natnnfe, e qnol éb.t h più, sempre 
cospìranle cdb prìnarìa neUa dìredon dell' dettrìco. Il modo con- 
ràl« Dell' ìnlrodnrre roretòo delle carta d'aliato alcimB àA- 
le leeDentì KMlan«> 

il lolfato dì lìtico disdolto nelT acque, 
il liiiie, 

le due sostanze dciruovo ten disicmpcrote nell'acqua. Pren- 
dcle adunque un foglio di carta d'argcnlo, e liiigiiale il suo ro- 
vescio col latte jicr modo, che tutta 1,1 yrossczia ddln coirla no 
sia bene inzu]ipata , c il hille intùm^lo >ail:i a diili-uilcisi sulla 

questa sia ben rasciulta all'ombra, tagliatene un nastro , e divi- 
detelo ul solilo in cinque o sei quailretli, e mediante il Conden- 
•alore troverete che eiìandio sì poco numero vi darà una pila 
Innaria molto attiva, e un^n collo slagno negativo, e positivo 
Putwdo qual ri desidem. - 

s-m 

GOL MMClffMB. 

71. Due sono gl'ingredienti prìnc^aK adia ooatnizioae dello 
pile secche, la carta d'argento, e Poaaìdo £ manganese. Quan- 
to alla prima ve n*ha lU due specie prcHO i vonUtorìf l'mie è 
ciq>et(a di corta patina o polwr metallica , che v apparisce di' 
6 



Digilizetìby Google 



So 

Etesa sa col pcancllo. Questa , qiiaiid' nnchc avesse assai ludda 
la sua fatela meUillica ò afTiitlo iiiella alla coslrmiim Jclle l'ile. 
L' altra è caria coperta ili vera foglia o laniiiielta metallica , at- 
taccata olla carta, e speramlnb al lume , Yi'sj;onsi i piccoli logli 
melallici soyr'essa incollali. Questa t 1' oppiirlmia. 

Rrguordo stl' ossi^Io di man«anc3c il più nci'O e frinliile suol 
essere più efficace, e trovasi abbondante nelle miniere di Torbe 
in Val Policclla , e di Alcenago in Vnlpnntcnn ( Provincia Ve- 
lia miniera il somministra io peni piuttosto grossi, e però 
bìiogna romperli in altri più nùiinti , per soparanie ogni materia 
estranea S omSo giallo di ferro, e delle terre che ri sì Irora- 
no mescolate. Il manganese grìgio dei Picnionte è inetto e que- 
sto ulBiio. 

In TnancflnzR dell' oltìmo manganese può servire, però sempre 
con minore attività, il carbone di legno dolce, die sia stato per 
anni ed anni esposto alParia; e volendolo ancor più efficace è 
mestieri ossidarlo. Ciò si fa mescolandolo in polvere impalpabile 
coH'ocido nitrico ( acqua forte), nel quale sì lascia per alcune 
ore. Indi lo si purga dall'aclilo colla iDaHÌDUi eialtetxa dilaran- 
dolo più volte con acqua pura. 

Kidollo il manganese ben scielto, o il carbone bm ossidalo 
in Gnissinia polvere, si soQrcghi con questa il rovescia della car- 
ia d' argento, dalla quale si avranno le coppie formatrici la pila, 
nd modo già veduta al paragrafo 67. 

Questa è la costnuione pii semplice ddia pila seccn, ohe 
può aerrice ad alcuni osi come vedremo più avanti ; ma non la 
più efficace, «pedalmente se le carte d' argento non abbiano la 
pila binaria cospirante colla primarie. Per ottener questo accordo 
basta preparare la carta d'attento col latte nel modo già detto 
al paragrafo 70 , replicandovi due o Ire mani dì tal liquido. Indi 
raicìutto il foglio aU'oinbra, sopra fregarvi il mangancte in pol- 
vere, o meglio stemperar tanto di questa polvere ncU' acqua di 
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Ibalc , ohe ne naca nn colore piiiuosto licnso, e col jioiincllo di- 
stenderlo tul rovescio di essa carta il' argento, Tutto poi dorrà 
nucitigarsi a un dolce calore od al sole. Un^ atmosrera puttoilo 
secca è molto utile per tal operazione , che prepara i fogli doo- 
de trame le pile. 

S. via 

DivinoitB un foou m come b rosHAznini 
MOU riLA. 

•j^. Nella rormazione ddle Pile la condiiion piii iin[>ortaiile li 
è, che lutto le coppie rieicana deQa ateua munra; altrimenti le 
più larghe lipiegendori , lerreUieni fadlmeole i loro leniln a too 
ptae le altre al di «otto plii lontane , e eoa db ad eflingoere la 
tensione di tutte le iotermedìe : come appunto tranuce la teniion 
di tutta la pila comunicando un polo colf altro. 

A conseguire la prescrìtta uguaglienia eccon un modo faci- 
lissimo e sì spedito, che in pochi minuti può darvi una pila an- 
che di due miglìaja di coppie. 

75. ABCD (fi}(. i5) è una canna di t^rro o cilindro vuoto, 
ìa cui larici n.'rr.ii i;il iillczia possono Tiiiiare secondo il numero ed 
:,mi<\<:zz:> dt-lle coppie. Per usi più ordinari della pila basta 
che aia larj^o tri; ceiiliiiietri cirta , e lungo un terao di nieiro; 
e volendo le coppie mollo più larghe, ijuali debbono essere quel- 
le per gli orologi, in luogo dui detto cilindro si può adoperare 
per maggior economia della carta uno scalpello colla bocca ta- 
gliente di (òrma quadrata e della larghe*» che occorro. L' vpe>- 
tara superiore AB della suddetta canna ù può ddodere col tu- 
racciolo X di Imto b rito, e Pestreieità inferiore, che viene no 
poco rertrìngendosi , ha la figura di un cono Irouealo ECDF la 
fai KHOne ininore CD è una bocca tagliente a guisa dì scalpel- 
lo ritondo. 
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IfUngo tn canna vi aono quattro fessure o spiragli, la Ino^a- 
za. de^ quniì è compresa fra In mailrevite ijella bocca superìor AB, 
e la base EF uono troncalo ECDF. Uno dì questi spiragli 
elle sta di Irontc, ncUa figura *cdest in GII , ed essendo lutti 
(jnaltro cquiilbUind fra loro, ciascuno di essi sta esattamente 
a fi-onte di un altro. 

Oltre 3 ciò v'è il eompressorp SO, e consiste nella verga 
di ferro MN, lunga quanto hi canna ABGD. Un capo di lai ver- 
ga è guernito Jcl rLianitn S.M, i; I' aliro N porla fL-rnia imn pia- 
strella rotonda di fui i o OT , un poco [iiii piccola della liocca ta- 
elicle CD. 

Si prendono alcuni fogli di carta d' argento col manganese 
applicato nel modo già sopra dcscrilto, e diviso ciascuno dei 
detti fliglì tn quattro od otto partì eguali, « dispongano died o 
dodici & quelle jftarti l'una soir altra per modo, che il manga- 
nese dell'una «a corabaccialo collo stagno ddl' altra. 

Prendasi aSìon no po' di carta aggomitolala, e la s'introdu- 
ca a stento per la bocca superiore della canna fino all'inreriore; 
servirà questa a tener in sesto e beo ferme le coppie, che pas- 
seranno nella canna. Indi posato il marno delle dieci o dodici 
carte sopra una grossa lastra di piombo , e. appuntata la bocca 
taglicute sulla prima carta del mazzo, un colpo (fi -martello ' sul 
turacciolo X di già inserito nella bocca inperiore AB, tacerà in 
una volta da dieci o dodici dischi. 

Essendo tutti esattamente uguali nel diametro, e questo mi- 
nore di quel (Iella canna , dovranno in essa facilmente ricerersi, 
e dietro a questi rinnoTando il taglio dì prima, altrettanti per 
volta , fincbè cacciando serapi» ^ ultimi i primi ali* in in , ne 
sarà tntta piena la canna. 

Ora colata [hU ffk bella e formata entro la canna bisc- 
ia legarla per modo da poterla carar liiorì tutta salda ed in- 
tiera. A qnest* uopo n apparecchino dna cordoncini dì séta ince- 
rata, lungo ciascaoo più del doppio della pila. Indi preso il 
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compreware osiìa slantuSò SN , e introdutta per la bocca Uh 
gUentc CD la piostrella rotonda OT, spiagemlo si sf^irzi Ih pila 
a rientrare ìa sè, di guisa che l'estremità sua inferiore sulleran- 
doaì da CD fino a QP , lasci al tulta libere ed aperte le estrc^ 
mità inferiori dei quattro spiragli. Allora per uno di questi sotto 
P ultimo disco , s' infili un cordoncino di setn , facendolo uscir 
fuori per l'opposto spiraglio, e fatto lo stesso dell'altro cordon- 
cino per le altre due fessure, avremo entrambi i cordoncini in- 
ciodcchiad sotto T ultimo disco, rìunccndo fuor della cnnita per 
ciascun de' quattro spiragli una metà del cordòncino lungo assai 
pin della |Hla. 

Posala di pn mticalmenle la canna sopra H UtoIÌdo, lerìti 
il turacciolo X dalF apertura superiore AB, ed iatromessari b 
piastrella OT dello stantuffi), premendo con esso, si apoga in 
giù la pila (lenendo fronte il tavolino alla bocca della eanna ) 
tanto che la pila discenda fino ad NR, lasciando aperte le quat- 
tro superiori estremità delle fessure. Allora preso Ìl capo dì im 
cordoncino ( e. g. quello che fii fatto uscire per 1' estremità H 
dello spiraglio GII, s' iiiltoduce nell;i canna per l'apertura supe- 
riore G dello stesso spiruglio , e sì fa riuscir fuori dalla boc- 
ca AB. Per Ul guisa, fatto il medesimo degli altri tre c.-ipi de' 
cordoncini,. gli avremo lutti e quattro fìiori della bocci AB: sic- 
ché, tirata con esw un po' in allo la pila fuor della bocca AB, 
si potratino incrocicchiali legare e fermnrc in testa alla stessa. 

I cordoncini aggroppati soltanto ai due capi della pila non 
basterebbono a tenere in sesto le carte , cstratta che fosse dalla 
canoa: e peri» a cessare quslnnque movimento dei£li, cbe potes- 
se diKÌaglièr le coppie, è mestieri iasciaf bene stretta essa pila 
con alcune cintare. Per fàrìo senza pericola dì mandar in bui 
la pila , stando essa tuUaria riachinsa nello canna , si spinga eoU 
lo stantuffi) dalla bocca CD di sotto in su tanto da potoria tàa- 
gere all'intorno con altro - cordoncino di seta ineerala un po' al 
di sotto dell'estremità superiore, con due o più giri, e serrar» 
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oasi i quattro cKc sono al lungo coiibv le coste della pila. Rc- 
dpinta di poi ancora più fuor dolla canna la pila, si ag^iun^ji un' 
altra cintura distante dalla prima due o tre pollici, e cusi allru 
secondo la lunfjhoraa delia pila, per averla liitla fiior della can- 
na licn ferma e sicura in ogni parte , come si rappresenta djl- 
la %. ,6. 

Le Lnec AB, CD, EF, accennano tre cortionciiiì dei quallru 
post! al lungo, c i numeri 3,1. 3,3. 4,4- '° ciotuic. 

j^..Per aver comoda la Pila a tutti gli usi cui dovrà servire 
b'wogns innestnre a ciaacaoa de' sum poli un condultore. Siano 
perciò dae fili di rame reto luddo, lungo ciaidieduno da tre io 
quattro pollici, ed noa metà del filo si feccia tmrertare la pUa 
per entro al sparto o quioto disco sotto il polo A ( Gg. 17), c 
pigliando il capo che riuscì dalla parte opposta, lo si fiiecia rien- 
trare W altra volta per mezza i dischi e così ooa lena, «ffioe 
d' accrescere il numero dei contatti del filo col detto polu, ed in 
fine lo si altortlgli all'altra metà del filo in testa d'csia [ula. Lo 
stesso si faccia con altro filo all' altro polo B. 

Costrutta la pila roiivit.'n coprirla tuli' all' intorno da un capo 
all'altro di colofnnlii lizs.i lien ciJila , e dopo disseccata batterla 
via. Con qnest' operazione si loglio dai lembi quel mangaDese, ohe 
potrebbe indur comunicaiione sempre nociva da una coj^a al- 
l' altra - e la polvere di calufunia , che tullavin Hman iìssa ira i 
lembi delle carte impedisce vieppiù la detta comunicaiione. 

' Volendo la pila inaccssibile all' ana li dorrà pcH intonacarla 
di nn grosso strato di cera Tcr^nc,'la quale ìniiniiandon nn non- 
nulla Ira i lembi delle carta li mantenga lìe meglio isolaU. Fa 
anteposta la cera per tale uffizio , aiccoote quella che non può 
auorbire col tempo l' umidità delle carte , come farebbero altri 
loaslìcL Ad assicurar poi l" bolaroealo d<^ sopei^cie estema del- 
la cera, serviranno due o tre mani di booaa veroice ùotante. Ma 
Toleodo In pila acccssilnle all'arìa, Pinttràaco della cera non si 
darà tutto . conlinao da un capo alTaltro, ma à laseierà tnteirot- 
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lo àt Ire Q qusUrà ìntwrslli lutto alPìntortio bi^hi ciimiob due 
lince cìrGa. 

§. IX. 

CEIXe MU >BCCBE> 

-8. Nella tensione eictlrica delle nostre Pilu deesi diitìngnem 
1b quantità o grado della tensione , dalla sua pronloBa, Per 
quanlilà o grado di teniìone a'inleDde quella masi Ima apertura, 
coi poHOno arriTaitt le fbgltette dolP Eiletlrometro comgincanli otA 
polo agente dcHa Pila, mentre V altro conmiuca ni «lotó. E tal 
quantità dì lenuone a pari rareoatanie Spende dal maggiorer o 
ininqr Damerò dì coppie (Vedi N. €0. 61. 69.) 

La pronleua pni della tensioiie connate ad tempo meno dal- 
le stesse foglielte per tangere alla delta massima apertura ; e 
questa prontezza a pari circostanze dipende dalla maggiore o mi- 
nor facilità condatlrice delle carie, o a meglio dire djl loro 
umido. 

•jcj. Premessa questa dislinwone, eccovi li: regole per iitliiva- 
re ogni dubbio od errore nel misurare la tensione elettrica delle 

I. Le fogìietle delP E/etIromeIro non debbono essere nè troppo 
ubbidienti nè troppo restie ad aprirsi. Imperciocché la troppa lo- 
ro mobilità potrebbe mostrare egualmente proale le tensioni che 
in fatto non sono^ e ia difficohe neir aprirsi laiciercbbe iòcerta la 
difierema ndla quantitii o grado di tensione. Voglionsi adunque 
più Elettrometri, tUveni fra loro ndla mobiliti defle fo^etle , e 
scegline il più addetto al numero ed energia delle coppe. 

9. Sia P EìeUrometro , e specialmente Paria tua interiore Ai 
itlata vero naluraJe: altrimenti ne Terrebbe P aprirti, delle Ib^iet- 
te più o men celere , solamente pel contrario o simile detlmaa- 
meulo dell' aria che le circonda. 
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3. Per muurare la quantità di lenitone dtMa pìh^ etsa d<i'e 
aver comunicalo prima per uno toh de' suoi poli col terreno par 
i/tialche lempu , rimiinendo ludo il resto del/a pila bene istitalii , 
e lontano da corpi conduttori^ perche questi toetteaJo iu gioco 
releUrioità ili pressione, potriibbero alterare la quautità di len.' 
sione Jel polo agente come dimostra il seguente speriracnlo. 

Tejiendo in mano un polo di una pila portate T altro a toc^ 
caro il bottone dell' Eie tiro m Ciro. Stando allora le fogltette aper- 
te, avvicinate l'altra 10011,0 al polo, agente che sta iti bolLouc, 
arcuando le dito per circondar colla mant^ litioti tratto inrerior 
della pila, seiua però tpccriHa. Per tal Ticiaama della nuuto^ 
véggonù 'le fi^lìette ràtrìngerè l^'loro apertimi; ma pouìa aU 
lonlaoaodo la mano dalla |nlB ecoole ridirsi' pià vdocì e più 
larghe di prima. Di tal fèvameao la rsgìwn» ■ta 'nella mano, cbe 
avricìnata alla pila ia Teramente 1' ufficio di 'Goitdeiuatore. Per>- 
ciuccbè quel Irutlo di pila elettrizza per via di pressione la ma- 
no di cleLtricilà contraria, e perciò si ac cresce la cnpadtii pef 
Ih carica in quel trailo dì pila ; quindi levata la mano si móstra, 
subito r aumento della carica. 

^. La priinlezz^ delta tensione dcesi rilevare dopo nver tenu- 
to camunicanli fra loro i due poli per meno minalo circa. Per- 
ciocché si è già veduto (N. 64- IlL ) che l'elettrico comuoicato 
nel primo istante al bottone dell' Elettrometro dal polo agente di 
ima pila tenuto isolato per molto lampo , è pioltoilo deUricoL 
iBDcoltoH Del polo, agente dursnté l' Holameoto di questo polo, an-. 
«chi dellrico verni lori attualmente dell' aft» polo lunghetto la. 
pila. PeHochè se volete rilevare la vera proatewi ddla tensione^ 
Diisurateoe prima la quantità nel modo pretcritto dalla Regola 
precedeata III-, e alando il polo aeonte sul bottone dell'Elet^ 
trometro, mentre ? altro polo tenuto in mano comumoa col tuo-. 
Io, toccate coli' altra mano il polo agente, mettendo cori ìa co- 
mnntcniìone fra loro i due polì, e mantenendoli in- tal oomnnìcn- 
Hooe per mezzo miautui levate ìd^ Ir mana dal polo agente, 
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lotta là fogHoUe sì. aprìranDO) ma meno <lì prima. Questa -minor 
apertim , e il tempo meuo diìio medesime ^ per riacquistarlB al 
grado. stesso £ póma, ii tàrà conoscere ^ prontòaa di tal pia 
nel dispiegar b tensione. 

5. La letuione elettrica di una pila ti dirà ttabilita o per- 
nuiiuate quando , tenuta esposta . alt aria , si manifesti sempre 
della Siena quanlilà e pronfeiaa , nelle medesime circostame di 
temperatura ed umidità deltaria; e di sola temperatura ove la 
pila sia inaccessibile alT aria. Questa Icnsion permanente potreb- 
be esser bea diversa in quanIìlÀ e pronteua (]c]la tcnsion prlmi- 
tiifa, doè da quella che raostr^vs la [Hia appena composta, e ciò 
per più raponi, .che prendiamo ttwto in jcsamc. 

5-X-. . 

DILIiE rlLE. 

80. inUnorHH» £ qsefta causa dobUam coauderaria 

I. Ndle carte della pila. 

a. Nella faccia esterna del mastice o tulio, die rlmliiudc cr- 
melica III ente la iiila. 

Qoanto olle carte della piln , egli è chiaro per la teoria Viil- 
Uana, che certa quantità d' umido in dette carte è condizione 
eueoitale alla vita elettrica delle pile; non potendo T elettrico se 
■lon per meno dì qucst' umido traimcttersi di coppia in coppia. 
Ed in vero nessun indizio ili tensione si scorge quando le carte 
sì troviuo disseccate pcrrettameiitc. 

Se nou.cbc crescendo l'uaiido nelle corte oltre un ceriti li- 
7 
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mite, la tciuionu suJiito cresce bensì in prontczc-i, ma (timÌDUÌMe 
in quantità; cioè T umido eccessivo allarga meno, ma più prato 
le IbgBcUe ddl^Elettriunetn), e poKàa eoi umpo n acemando 
aliretì la proDtma della .tendone. 

8i. Questa Docerole influeniB non aard^ gran &lti> notatù- 
le, se r umido ecoesnvo rìmanesae oonGnato mai Ktopn dealro 
h sda groatema d'ogid carte, a .Haianeuero perciò Mecbe del 
tutto le iaccìc, che «! toccano, dà doe dettromotorì, fiigBa di 
«tagoo e manganese : ina mrece penetrando V amido per gli ìnB- 
nìti pori' di amendue, e diitmAcndon.fra Tuno e l'altro, dimi- 
nuisce In forza loro clcllromotricc. 

Di più , propili;!! li il cwi T uniiilo ilii un capo all' allro nell' iu- 
tcmn ilclln pilu, imlucc comunicali un fra i Juc polÌ^ impcrretta 
licnsì , m.i fufGcìente a diminuir la qiiautilà di tensiune. Questa 
Ja principio dee mostrorai pifi pronta per la fiicolln condutlricc 
accresciiila d:il mBqgiòr it'miilo: ma in setolili scoinponciidusi in 
parte i]iK'!l' umido, ed altcrondosi In purezia e splendor del mL'- 
lailo, si ritarda il corso nU'. ■lei trio o , e la tensione rallenta. Per 
altro nnclic il danno proveniente doll'nmido ha il suo limile: per- 
ciocché il calar della tensione in quantità c prontcna ( e più in 
questa cho in quella) non progredisce più oltre un certo tempo, 
dopo il jpiale la tensione, reudua poca o molta che sia , dirìeti 
permanente , e censenasi per- tro tnnpo ìndefiul^. 

Quanto debba essere il, calo della tensione prìmitira, non si 
può ben determinare , dipendendo cib dalla .divena qualità della 
carta, del latte, del manganese, e dalla diverta comprassion del» 
le carte , non meno die dalla diversa temperatura ed umidità 
dell'aria cui rinirincìie esposta la pila. E (juanto al tempo « può 
dire, chi? I.i qi'iintilìi o i:rado della tensione residua orJinaria- 
menl'^ dopo due ti Ire anni di clii divicn permanente^ ma la 
proiik/*a dcll.i tensione ri si,tu:i |-i-nsi<-i7(: a r;Jnr tuttavia per 

Ba. Nmi si nrda però iitipussibilu una tcnsion pern\ancnia 
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Cf;U!ilc aWa primitiva : lillsltì IbrnKirr ):i |iilti col iniiioi iiiiiÌlId 
sibilc nelle suo carte , e reudi^rb luiitu buccesiibilt: all' firla, c l;i 
si ollieue. Io uc cooscrvo alcuni: Ji coppie non jiiii larglic di 
iiieuo pullìce , che ù cnsU'uiroiiu cuii carti: Umlo asciulle da un 
rlolcc calore, che te fogliclte dell' Elcltronirlru impiegavano ^vnn 
irnipo per !,'iuni;i:re alla innssiina nperliira. 

Conlomate subito queste pile da un grosso strolo iiolante , 
quella teosion primitiva non snfjfpncipe in iippii'.sao a vurun calo 
iiuUlliilc , e (lupo anni cA anni ò luttor permancnii: Unti ' pil.'i 
<li Lai faltn non può scnitc ii i|uc(;li usi, thi^' i-si)!i;"iio pronlma 
ili tensione ; ma puro è di luninia iinpui'lnuEa per la scicma, ed 
oj^ni fisico lìavrebbe averla sott' occhia i]iinl prova la più dimo- 
slrutiva dell' ek-ttrìco cccilalu in tal pila, principalmente ilal con- 
tatto dei due secchi , o poco u nulla dall' OMidaijicnto di quegli 
coir umido delle ciirte. 

A veder poi l' iulluenzu della tcmperalura c tlcU* umido nella 
tcnsion delle pile può scnirc tanto la pila priinii di carie d'oro 
e d' argeuto , quunto l'altra ili semplice carta d'argento col ro- 

li in tutto da esplorare ^ una sempre espoila all' aria , e t* altra 
cliìusa cnncticamcntc coli' intonaco bolnnle. Clic ami a lai uopo 
basteranno due pilette , ciascuna dt una dozzina di coppie, la cui 
tensione venga c'samìnatit d' anno in anno , mcdiaute il Condon- 
fiaLorc, ndle varie circostanze turmometriclie ed igromctriclie del- 
l'aria. 

Oltre a ciò una lensioh permanente, eguale affatto alla pri- 
mitiva , li scorge allrcaì in una pila formata di sola carta d' oro. 

Coinpongasi colla delta carta d' oro una piletta di due dan- 
zine circa di quadretti d' un pollice di lato , mettendo la Taccia 
metallica di ciascun qnadrclto a toccare il rovescio ossia la carta 
ignuda del susseguente. Questa piletta equivale in tcusìone a quat- 
tro coppie circa di carie d' oro, e d'argento, o mostra poiitirn 
la factui uietallica , e negativa la carta. 
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Comunque sìn ilivcrsn Vela dulln carta d'oro,. la tcDsìon del- 
ibi |iilL'[t>i si iiiniiiri-stii allo stesso E;railo. Una .caria veccbìa di tren- 
t' nnnì itii moslrii t.i Icnsiotic uittlusima come qnelunqno dira 
venula di Tresco tlalla Talilirica. 

Dalla quul pila singultire mi era liei) facile il iJeilarre, die 
presso i Tcndilori ili queste carte metalliclii' esi.slono lielle e fot- 
te taolu pile secche sempre attive , c|uaiili sono eulà i quaderni 
,di carta d' oro. Imperciocché cinscuiio di questi è una scric di 
ventiquattro lb(;li , ognuuo de'' quali , eccettuato quello di mcuo, 
' tocco colla sua faccia mctailica il rorcscio, ossia la carta ignuda 
del foglio suieguente. E perdo la feccia metallica del tof^ di 
meno, è il polo posilivo di Tcntiqoaltro copjne tutte disposte Cli- 
nic nei Tealiquattro quadreUi aojmi descritti. Per veder la leo- 
sioa positiva del ijnaderno, basta introdurre Ira le due metà del 
foglio di mcExo una lamina di rame, che metta in coroniiicazionc 
la fàccia nict^illica di esso foglio col piattello del Condensatore. 
A veder poi la tcnsion negativa dell'altro polo, clic sta nel ro- 
vescio o carta ijjimda del primo loglio , bisogna isolare il qua- 
derno , e fatta comunicante col suolo In fui^n metallica dd fb- 
ijlio di iiicuo , il detto rovescio del primo foglio comuniclu, me- 
diante lamina di rame, col piattello del Condensatore. 

Quindi una risma di carta d'oro contiene tante pile secche 
quanti sono i suoi quaderni. Fìncbè la risma comunica col suolo 
non può mostrare che la sola lension positiva del foglio di mez- 
zo d' ogni quaderno. Ma posta la risma sopra uno sgabello isu- 

derno^ cioè la poùtiva del foglio, di mezzo,- comunicando il'rovo- 
ecìo del primo lì^io col siiolo., e la negtilWB di questo, comu- 
nicando col snolo il (àglio di meso.- ' 

Si avverta però, che la tensione dd ventiquattro fogli d'ogni 
quaderno e scnifH'e minore di quella veduta nei ventii[uullro ijua- 
- drettì: perche cavali questi da un lòglio colla forbice, il loro pe- 
rimetro i sgombro affatto dei tanti frasta^i.o barbe, die coutor- 
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Gì 

nulli il luiiiliu ik'i Togli inlonii iIl'I ijuaJumo , c niL'Itono in co* 
muiiicaziouc il nictallo di. alcuni fogli con quello di ultri jiiù o 
meno lontani , il che fa circolare l' elettrico cod danno dolio ten- 
sione. Ha sperimentando il ijuadcrna, dopo averne tondato esat- 
tamente tutti i fogli, la sua tensione nmi dilTcriscc punto da quel- 
la dei Tcnliijualtro quadretti, che sicno tratti da un foglio qua- 
lunque dello steuo quademo, o da altro comunque difmo 
-di eli.. 

Adunque sin da qoeH' epoca che n compose il prino qna* 
(temo di carta d^ oìo , sì formò in ea<o la prima jula setX8 con 
tenuone elettrica sempre viva : e Koia «sageraBone tà può iUre, 
che custodito quel primo quademo' ròme ri oxi.' cogli altri dai 
venditori , mostrerebbe rniché oggt& la tensione medesima; per- 
chè inratl^ coli' inrcccluar dd qn&derqi non rf-4rova giammai aè 
indiiio di ossidameido, nè ^mimuon 'dì tcnwme. Ed ecco in 
ogni ijuaderao di caria d' oro prèsso i Tenditori una [nla ecco* 
sil>ile nll'aria colla traisioD permanente' sempca egii^ dla'pH- 

83. Quanto all'auonc dell'umido aereo sulla faccia e» tenia 
dell' intonaco isolante o del tubo che racchiado la pila, la teiH 
Mone di questa non potrebbe scemare in quantità, se non |>er- 
chè il vapor acquoso dell' aria deposto io istalo liquido sull' in- 
tonaco o sul. tubo & comunicare un polo coli' altro. Ma la ten- 
«on permanente della pila si preserva da questo danno pratican- 
do nel polo agente le avverteme già date a prìnciino (TS. <{■ ) 
per mantenere hen isolato il boUono delPEleUromotro. 

IL 

ClLOHtCO. 

84-' Fasciando tutta all'intorno la pila con grosso strato ben 
bolantc ed impenetrabile all'aria, od anche rinserrandola erme-* 
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si ipglii; nffulto IMiilhuiiia drll' uiTii.ln n In., l'ir Irò lull.; coirle ,lrl- 
h pila. M;i non lirrUiiilo l,i s.iu lui.-.lun,; ( |i;.ilu saii|.i'i: Uollii 

mrt ; il calorico. Non v'' ha riparo insupcratiilc a qucalo agente ^ 
c! lii pila coinunqui! buii custodita , si risente essa pure tlella Tarla 
Icmpcratura delle stagioni, e come T elettrico dcU'atmoslbra, così 
qnella della pila ìodebolìto nel verna ^ cceice pii rigogliosa la itate. 

.£ la ragione si Ae Fiunido delle carte f«i o caea caldo, 
Al fa piii o meo condultor dell' clettrìc<^ ipiiodi più o men proa- 
tu la tearion della phi, Ma euanJio la quantità, ifi tconooc può 
ràcntir iKncGxio dal calorico. 

Formata e. g. una pila ' nella 'atatu con pochissimo umido od- 
io sue ciiite, può bastar, questo solo, i i.ìr.ililiitu <1:iU' amliientc , 
;i dispiegar tutta intiara la teiision lieWc cojiplc ■ iii.'i puì lo stes- 
so imiitlo si troverà iiisulHciciitc uri verno, 

85. E però dit notarsi , eh.: 1' umilio rlac.iKliil.i ■li.'i' nnoccrf 
allo pile, qualora Ìl calorico io liliali in -nisii da .lover liinri Irii- 
sodar dalle carte , e ilisleiidersi come un velo uniidu su lulta la 
tàccia interna dell' iiitoii^ico o del tulio. Allora e^ll militi: in qual- 
che uomunicazione i due poli, e la Iciisìoiie è indebolita. Tal la 
sì Tede nei giorni estivi in quelle pile di tension permanente ezian- 
dio le più vecchie, che si fossero intonacate coir isolante in gior- 
nate piuttosto umide del Terno precedeute. Ma appena levato lo 
intonaco e con esso quel velo umido, ecco subito ranivarù la 
tensione anche in ipamoia ta calda e secca da dover le car- 
ie ceder pUiUosto che rìcever unùdo dall'aria. 

Che le nelTinverDO si fosse dell' intoosco vestita nna pila di 
IcnsioiK assai lenta pel pochisMmo umido delle carte ; allora il 
sommo caldo csUvo, che nei nostri climi può riscaldare soltanto, 
ma non espeller aflaito sì poco umìdu delle carte , oumenta la 
pronteiza della tensione , u sarà sempre la stessa ad ogni calate 
degli anni sassogucuti. 
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66. Ma qua] è poi rìnfluenES ild calorico nfIL> |>ilc accetsi- 
InU all' aria ì Da cìn clit^ » ò detto ò Gjcilc il voJun-' i. che i4- 
tenendo le pile umilio siiflicii'nlo, P;irÌa iiiii caliln Tarù crescere la 
IsniioDe almeno in prontezza ; a. che nelle giomiiU! cuìvc le più 
Mche insieme e cocepti, t|iialara il mnggior iriiliJo non supplisca 
■Uamaggior perdita di umido fiiUa Halle cniic, la tensione si ve- 
drà più leiiln 3. elle perduta dulie carte gran parie dell' umido 
]iel calore estivo, il solo primo Ircsuo d' AgoMo con aecchena 
d'aria rallentiTn subilu la teosioac, 'uè polca wicr» jincliù non 
giunga il ristoro d' uii'amida aria. 

IH. 

Sj. La Icrxa legge della Pila Voltiana c' insegna, che la len- 
■ione ai dbpiega allo stesso grado da uno stesso numero di cop- 
jna qnahiitqne «a il loro diametro od appiezuk Questa l^e. è 
«oanme altresì aHe •fìAc secche- Se ne prcDdauo parecohie ogufr- 
4i nei ninnerò e diametro ddle coppe, e faui coDunioare fra 
loro tutti ì poli posìiÌTÌ , e tutti simìbnoiité i .negativi ne rinacirii 
una pila tanto più Inriia dì coppie, quCuitc pìi sono le pile com- 
ponenti. Ora esplorando la tensione di tutte insieme auite si ve~ 
(Iranno Je bgliettn dell'Elettro metro aprirsi allo, stesso grado, roti 
]iiù pronte, che con una pila sola-, e ta»lo più pronte quaulu è 
maggiore il nunero delle pile coiiq>anenti quel £iscio. Questa 
maggìn prontena viene ajipunto dalla maggior ifuaniità di elei' 
trico, che somnràistra il &scìo ossia la pila di coppie più gran- 
di : non altrimenti che pìà rigagnoli di arqua TÌem[HonD fuù pre- 
sto la foara. 

manganese e lo stt^no, e fra ijueslo e la carta nulli; cop|iiu più 
'grandi ■■, poiché il moltifilicani dei toccamcnli Tiene ud aprire al- 
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tretUmti canali per la somma dà quali trova l' elcCtrlco più Inci- 
le il suo stogo «peciatmeiitc nei eondutton impecfetli, quali so- 
tìb le carte. . ' ■ ■ • 

88. Da ciò ne «otuegàita i. che. mentre una {«la £ copine 
aita [àccole non pub San tutta a&tlo t^- lensionfr napondeole 
ai numero £ ene coppe pd poco- -niuda Mìa sne carte, fKtIrit 
eua tcDiìone eiter data con dira pila dello, ■leu» numero di 
cDp[Hc o Bcarséna d* umido , ma mdtiO più grandi. ' 

a. Che a circoslanu pari, il .calare della tensione pel freddo- 
ìnTemalc dcbb' esser minore nelle pile di coppie- più grandi Leon» 
de in gennele {a maggior om^e» ddle coppie- può si^plire at^ 
la mancanxB dì ({aalche ponìoDe di nnddO) e di leuipenilura. 

coMpaitHoaB.DBtiis. caipiB. ' 

89. L'influenia' £ ^oeun oiaift A muonà^ .leatè .ve- 
duta delle copine piii grandi; cluaro ésaendo clie la maggior lo- 
ro compressione accresce il nomato àà toceamenti,- e ^aiodi ao- 
colera il cono ddl' elettrìfio; . 

Se non che sTonando'^ troppo Fmw centra F dira te car- 
te deOe pila ne coffiv col tempo Itr qMUAìlà di tensione. Imper- 
ciocché come le carte di nn libro slaDdo compresse per qualche 
tempo nel torclilo , rlmai>i;ono poi ndercnij tra loro per nioJo 
che si peno a sLicciirlc ; il mccicsiino quasi incolijimenlo cuiilrag- 
gODO altresì col temjio le rarte della pila. Questa adesione de> 
punti del manganese cogli intcrstìzj di carta ignuda disseminali 
nella foglia dì stagno forma ncIP ìnLcmo^ della pila un condutluro 
imperfetto bensì da un polo all' altro, mn sempre nocivo alla 
qiianlilà dì tensione. Tulio ciìi può vedersi rompendo i legtìccio- 
li ili una vecchia piln, la quale nnn che dirìdersi minutomcute 
nelle carte che la compongono-, si ^czza piuUoitO in varie pir- 
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lette mÌDOrì o mocicUi dì carie. Misurala la letuione di uno dì 
([ucstt , sa dopo colle dita u ne distacchÌDo i lembi , solloluin- 
ilo alcun poco le carte, la teosione aubllo ti fii moggiorc in 
quantità. 

E però a diminuire questa specie d' incolla mento di tutta la 
faccia del maugiincse colla Tuccia meiiillica , giora che la luper- 
ficie del mangnncsc sia un po'" polverosa. 

go. Da questo esame sulle <livei'se c:iuse influenti nella tetisionc 
eloUrica delle nostre pile risulta: 

I. Cl>e in fra le dette cause, la grnnilo7.za delle oppi.; lau- 
to giovevole alla prontezza della tensione , può crescerli a dismi- 
sura senza pericolo di alcun nocumento \ il clic non può dirsi 
dell' eccesso Jelt' umido , e del calorico, E fra questi due; agenti 
tì ha pur diOcrcnza notabile, perchè la tensione inileliolìta, c 
persino cslipta da tal calorico , che avesse disseccate onninamen- 
te le carte accessibili all' aria , à rerviru dipoi anche al massimo 
grado, rìpi^iaHdo le carte I' umido dall' aria^ laddove si trovò 
sempre irreparabile il daooo recalo coi tempo dair eccesso dcl- 
r umido. ' . 

3. Per evitare questo ccceuo iT umido , sarebbero ncccstarìe 
tali carte , ehe non ammettano in se medesune questo eccesso, o 
ne Bccolgeoo il meoo possiUle. Ora dietro l'esperieuza di molti 
anni, 'IO- le carte preparate di fresco col manganese C latte, e 
ben dtsseecntc si espongano subito all'aria; possono ricever da 

si quaiiJo si espongano ;illa slcssa aria ilopo incili.- coosi'iial,: 
secche per luLigo lemjio . Cbe come i ìrs^ni Iil'iil- ala^idiiati sniio 

te dopo lungo soggiorno in ainhieiilc ]iiii[ti>st(i secco, dispniigoiio 
li; loro molecole In i;uLsa da non polci- rii.ev'.T da!!' aria troppo 
umido. 

A quest' uopo basta disseccar tanto col calore lj |iila appena 
lórmala , che abbia <]UGSta a niaiiìlestar poco o nulla di teusiooc: 
8 
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e in tale sialo, rcmlei^a subito inacci-tjihile all' arie, ìntonacan- 
Jota con mnsljce, o serrandola cnn eli cani ente in m tubo, cLe 
j)ub Tarsi ]iroii(umi:nte ili Icla Ijcillila iit'l in^islice. Ciuto^ta cosi 
In pila per un anno circhi , la sì rcnilci'à poi acccMÌbiIe alF aria 
non molto umida , nella cjualt dispic^!;lici :i «raJatomenle l' intera 
leiiiioni}, senza piii ricevere eccesso d'umido. 

Se non che l'umido liiUeo in progresso di leinpo ossidando 
la faccia metallica dello slagno incollala suIIh carta un po' più 
clic non fa Tumidb naturale di essn carta, concorre da qucslo 
luto a diminuir la Icnsion primitiva. Perlochc' lio formato anni fa 
ie coppie con due carie separate come si fareblie colle due car- 
te d'oro e d'argento; cioè colla semplice carUi d'argento, lai 
quale ci ficn dalla fabbrica, e eoa altra carta da lettere imbe- 
vuta pnma di latte, e dopo aidntta e spalmata di manganese 
in sola una {accia. Se in tal costruzione, mancando la pila bina- 
ria dell'umido latteo colla foglia di tlagao, riesce minore la ton- 
ilon prìnùUra, non ne dìBérbce però gran &lto la permanente. 

Ma ecco noiità inaspettata di qnest' anno da nn olio &a ì menò 
isolanti r elettrico, e non disseccante. Tal sì è l' olio di Ravizzmie. 

Intromesso qnest^ olio fra il rovescio della carta semplice di 
argento, e il rovetrìo dell'altra di manganese ( qualunque ne ala 
la cBUSs) egli supplisce quanto all'cncito alla mancanza della pi- 
la binaria del latte colla foglia di itngno. Il perclii- ho subilo al- 
lestite alcune pile coli' indù cnia benefica di quest' olio nel modi 

1. Inzuppata di quest'olio una carta sotlilissima da lettere 
fu poi ben detersa dall' olio soperchio con paimoliiio asciutto, e 
poscia introdotta fra il rovescio della carta semplice d'argento, e 
il rovescio di altra carta da lettere col manganese applicato ad 
una -sola sua faccia. 

2. I.u stessa interposizione della caria oliala colla sola diffi^• 
reuT.a clic la carta del manganese, prima dì npplicarvclo, fu int- 
bcvulìi di latte e rasciutU all'ombra. 
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PARTE TERZA 



DEGLI CSI Eli IPFLIC&ZIONI DELLE PILE 
ELETTRICHE SECCHE. 



gi. Una macchina 5Cni|i1icissiinn elio nppcna costruita a! clet- 
tima da si: mcdcsìiiici c giur niint ud unni , o a meglio dire per 
un tempo iudcfiniLilc sommbbtra dcltricìlà posìlivn in nn suo 
capo , e negativa nelF altro; una soq^te iDBomma peranic e ia- 
dcfrcltìbile dd Gmdo elellrìco: tal sì « la Pila Elettrica Secca. E 
clii per poco b' iotenda di feDomrai elettrici, prevede agevolmeit- 
te I molli tul e lervigì gdì poterla appEcare. Per trotlorii ordi- 
natamente, &IÒ Gonoscer prima gli nn di colcsla pila nello spc- 
rieoie elettriche, e dopo qneile gli od meocanid nella prodnzio- 
no dì no moto continuo. 



gì. Nl'II^ ]irìni:i pni'lR ili ipcsta Istruzione, lii \<i]a secca in 
luogo di una macchina uleltrìca, ci dimostro con ìomnia racililà 
ed crideiua le dollriae più importanti sul Fluido F.lctlrico. 

Ed ora con due di queste pile vedremo formarsi V Elciiio- 
sGo|no pià s^pnsito insieme e più comodo in fra tanti che pos- 
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dede la fiiics. Esso nea nominalo V ElcUroscopìo di Bonhcnbcr- 
gerfltioo-di Tobinga, e rappresentato nclln figura i8, coi mi- 
^iorameiitì che vi ho introdotti. La sua fonna è quella di un 
Elettromelro ordinario, ma però cou una sola fu^iclt:! d'oro RS, 
attaccati all' estro in iti inferiore del filo mctalìico MR insevilo nel 

stice. il tubo di cristallo trascorre su c giù per dolce attrito nel 
collo della botligliii , ed il fila RM termina ni di sopm nel Imt- 
tone e custodia di mebdlo, come negli altri dettromclrì. Ln saa 
base o fondo metallico porta le due pilette PO , NC che posso- 
no formarsi nel modo più semplice , cloù colla sola polver dì 
mnngaucsc sofTregata sul rovescio della carta d' argento, coi loro 
polì agenti P ed N eleltritEatì in opposito , c le basi di esse pi- 
letto «mo incubate fn tm canale firtto trii fondo metallico, dal 
qoale sporgono àae ffi'ìn A ed in B,'chc euendo attaccati allé 
baù ddle pile aerronD ad avvìeìnarie piti o meno Puna all' altra. 
CiaiGiKia ^la porto-onn laminelta ««taffiea afr ed, larga tìrca m 
mem poHìce, e longa due, Ànlnnìctraie col potei agènte, diedit 
quoto ri liptega fai ^ù, mantenendo^ lontana dallit |H1b. B *e- 
910 ^ patto al bbsso della pila PO, dinota esser nega^TD HI po- 
lo alto ossia b lamiaetto ah, c cobi il ECgno — al bosfo ddPal- 
tra pila indica positiva la laminetta ed. 

93. ImpcrtBDto la foglietta d'oro battuto It, quando non sifl 
ckttriaala, non si diparte dalla sitiiazion sua verticale Im le due 
lamiuctlc ab cd-^ giacché presa in mezzo dalle loro nttrar.ioni c- 
guoli c contrarie sta in l)ilico , come Io llngoa della più ililicata 
bilancia. Duni|tic il più piccolo grado di elettricità da cui fosse 
animata la lùrà tosto dclibrare, perchè respinta da unn latninclta 
e tirata a sè dall' altra. Itegli elettrometri ordinari, siccortic è 
<]nBllo giii descrìtto da principio (fig.i.), Papertora ddle duo fo- 
glietto inoltra bonai il faotlotie etettràasaio, ma non dite «e i!a 
pontira ó negativo: laddove ìn t|uHto la sola fedeltà 'RS sì di- 
chiara negnliva col solo deeliimre tc^ h hunrnctia' crf,'o pos^ 



tira declinando reno la lamineUa -)A. Laonde ìT segno ^ notalo 
al bauo della ^la PO indica lo stato pontìfo ddla fógUeUa RS 
Bltratla dalla laoùnetta ab negativa , e con il Mgao — ndl' aUra 
^a HC -mostra esser negativa la fóglìelia aUraUa daDa laroinetu 
poùtha ed. 

La sonuna nullità della (bietta lì può vedere CM oo tubo 
di Tetro o di cera lacca ben conlncalo sulla lana, che- tenendolo 
anche alla distanza dì sette in Otto piedi dal bollone H, & sen- 
tire alln foglìutla BS T elettricità di pnaione ( N. 19), che ben 
si distingue da quella <U carica. Imperciocché , Cnchù il corpo 
clcttriixaiitc che si appressa al bottone opera soltanto per tìu di 
pressione, la foglietta sì vedrà bensì piegata verso la pila che de- 
ve n se tirarla^ ma come allontanisi dal bottone il corpo eletlria- 
sante , la foglietta rimettusl da sò medesima nella sua posinone 
verticale. Laddove quando il bottone U , e con esso la Toglie^ 
to KS abbiano ricevuta vera carica elettrica^ aocbe rimasto dal 
bottone il corpo deltoiauote, la foglietta n rìraarrà pipala verso 
la [nla attraaite , né tornerà alto stato soo verticale se non al- 
l'atto di scaricare il bottone, toccandolo col dito. " <- 

Questa sperieoia sì render* |hìi evidente col disporre lo stnK 
mente in maniera che la fogBetta declinando aon, gtOnga a too^ 
car nessuna delle due lanùnelte ai ed, e dò ai & col tener l'uà» 
' dall'altra più lontane le pilo, c col levare in alto il tubo, e con 
esso la foglietta RS. 

Che so voi abbassate la foglietta , ed avvicinate le due pile , 
finche una di esse dii a sè la fogUelta ; vedrete questa oscillare 
continnaoiente fra le due lamine, e ilnr un sagijio di quel moto 
continuo che tedrcitio piii avanti. 

94< Se poi aggiinignsì il Cnndonsatore nel uno stromenlo si 
delicato , quelle tensioni che cziandiu per tale aggiunta , appena 
risibili si mostrano nei comuni Elettrometri , in questo riescono 
ohrcmodo cospicue. Tali sono le lennoin proveoienti dal mutuo 
coulaito di due elettromotori, e. g. rame e zinco. Tenendo frs 
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Ì« dìu qnest' ultimo, e portandolo a toccare il pialteHo eoUetlo- 
re, fatte le debhe (^penaioBÌ ( If. Sg), la Ibglietia aiicke alla 
distanza maggiore dì un ptJlice neae attratta dalla lamina pan» 
lira , mentre neglt orinari Elettromeirì le foglietto direngono po- 
co pò di ona IÌDca> 

5. u. 

*FEB)iBU KLiTTaoraraicnB. 

Con natalo nome venijono indicale le spcricDie, che mi- 
suraiiu esattamente ii lalorc Jcllc tcnsluni elettriche. Queito mi- 
sura cliv si attiene in [■'isica dalla Bilancia elettrica di Goolomb, 
cun mu^gior simplicltà e ùcurens n pnb rilevare con due pilo 
secche (li circa due mille coppie Fona, .ed un ago magnelimloj 
nel modo legoente. 

g6. Sia una delle pile NP ( 6^ 19 ) col p^ ageole sup^ 
rii»e P tenninato da tm piccola icudo, e 1' altra pila N^P* da 
una punta metallica mila quale ita-in biBeo Fogo d' acciajo ma- 
^etìmto e roobniuìmo AB comnnicanie col polo della ptlai 01- 
sia colla detta pnnta, per meno del cagipelletlo metattieo tf. H 
magnetismo dell'ago lo ticn fermo nel meridiano miotico; ma 
essendo anche quest' ago elcttriziato di elettridtà simile a qudla 
del polo P dell'olirà pila, ne viene che nfficinando qacslo pò- 

10 P ad una estremità A, o B dell' ago, la ripulsione eletlrìca lo 
Inrii deviare dal meridiano magnetico , e lo terra deviato |ier un 
cerio numero di gradi dell'arco intercetto fra Pago dutialo, cil 

11 polo P drila l'N. QTl.■^lo numero di gialli sarà dum|ue il 
valore della tensione , l,.Ll, le, Mi., pila PN , di mani.xi. clic se 
avvicinando allu stessa eslreinitii dell' agu il polo di ultra pila, lo 
tenesse deviato tin doppio^ un triplo numero di gradt-j la ten- 
sione elettrica di tiuesla sarebbe provata di^pia, tripla ecc. deU 
lu prima. 
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Con qaesta spericata si « mostrato il valore della tensione 
del polo ma lo stesso si pu6 fare con c|ualanqae altro cor- 
po deUrìmio, di cui n - troleeM iniumre la tentiooe: baita cioè 
collocaila tu luogo della Pila PN, c la rìpuliione delT ago a un 
cerio numero di gcadij darà nnùlmenlc la misura Jc-Ua teosioDa 
elettrica. 

Cfy. Di più la tennone elettrica <]' ogni coipo dcltrtaalo 
si fa sempre miaorc quant'ò maggiore la distonia del cor]>o clct- 
li^ixiilo ila (jucllo io cui opera la Icaiioae; e spcrimenbindu col- 
le duu pile qui descritte Tedcsi la tensione elettrica y iia;i dop- 
pia (listan/a diJ corpo elcltriiiata essere quattro volte lTlinllrl^, 
Di fatto si^i II circolo graJu^ito (Cg. 30) ed orÌMOatalc Alil), e 
collocata al suo centro la pila 1" £4', si airà l'ago uiagnetizia- 
to b c come diametro del circolo, e supposta i c la direziono 
del meridiano magnetico , l' ago si starà fermo in tal direzione. 
Pongasi ora l' altra pila PN col suo polo o scudo P nel zero O 
della graduaaioiK , ove 1* ago lì fennsTD , e tosto la ripulaionfr 
detirìca ne lo ilcmaà,-teneBdo)i> dblaiile dui merìdiapo .«lapl&- 
4■eo,■ mettiam so ^ncB. 

La tCDÙme dunque -Ad piAa P aHft diiteDaa di ao. gradi h 
equilibra con wia Sam luegnetMa del valore di vesti gradi ifi 
derìaaoiw. Ora <£co che alla metà di (al distann, càoè a dicci 
gradì & dittanift dal polo P, la tensione elettrica di lai polo è 
quattro volte ma^iore. £ per piot-arla avvicinale la pila, os- 
Ha il suo polo P all' ago, la .ripulsione elettrica lo farà deviare 
)MÙ e più, finche measo (ènno il polo P al ({rado 70, vedocle 
Pago fermard sul grado 80. In tal posizione il polo P è loutaiio 
dall'ago soltanto. 10 gradi, the sono la mrli, deìhi prima dlsliia- 
la di 20 gradile n tal metà di disliiuaa, la tcusioiii! elutlriea 
del polo P si equilibra con una \'on^ n.iigiielita di 80 ^rinli di 
deviazione, cim': con una forza nia^iielica quattro lolte iiK:i;;;iuie 
della prima forili, clic era di 20 yrndi di devi;mmie. Dii„i|Uf il 
pillo P (dia distanza di venti gradi ugìvu con uu.t leoslotie qual- 
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Ito volte miaorc di ([uelin dn: oia n^-iscu alla metà di delta 
diatama , doi o dieci grudi. 

s- IH. 

sriBiDne solu tbobm dbu.i nu toltiihi. 

■ Ura pila Mcea & un mìgjiajo « meno A coppie non piii 
larghe & Irò in- qaaUro luiee, lenu b casiodia del tubo, né in- 
loaaco di mutice serve ■ cpiafl'tno. E primicromentc esso dimo- 
sira la tefuione ct«Kenle aecondo il nomerò delle copi>ic , prcn- 
deudolfl Gra le dita a dulame via tia tnnggìorì dal ]iulo agcnk', 
»ul bottone dell' EleUrometro (leggeì. della Pila Vokìana IV. io). 

Di più & Tcdere lo stato naturale al meun dcll.i pilli isiiliiUi 
in ambedue i poli; e dal mezzo a ciascun polo le tCDEÌoni ere- 
scenli I' una all' altra contrarie, come porla la seconda 
W. 5>. 

Per le due parli di questa legge occorrono Ire lilctlroiiiclri, 
due do' quali per li due poli della pila, e il Iorio per la sua me- 
tà. Vale a dire: una pila orìziontalc tenga un polo sul liottoiii: 
dì un Etctlro metro, e l'altro polo lul bottone dell'altro: indi fal- 
lì comunicare cui suolo arobodac i poli, tenendovi lopra lo ma- 
ni per alcuni secondi, ai Icrino poi quelle eontempOraneamcnle, 
e lo foglietto dirergeranno colla stasa apertura io and>ediie gli 
Elattrontetrij per ìeaàoa poritiva in ini pido, e allrcUonto nega- 
tiva Bell'altro. Alltwa «[brando cid bottone del teno Eletlro- 
' metro il mezzo della pila , Io si troverà lA tutto In iitnlo nu- 
ttaraK ' 

Che w uno dei poli, tenendovi sopra la mano comudichi col 
suolo, M cttìngaer& ndiila la tensione di tnh polo, che snrìi acqui- 
alata dal ioeitò della' pila, e l'altro polo rimasto isiilalo radJop- 
pìerìi lo sua'teiiMone-^ e tatld la ]>ila sarà posìliva o negativa se- 
condo che l' luf sud pdo,' » l' ultra 'si 'ftià comunicante col stio- 
9 
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lo, E mcntru la jiilu !• lultii c. |nMÌLivn, c ijuinUi positiva an- 
che TeperbirB dell'Elettrometro di meiio, sarà bello il Tedere 
le sue fogliell« da sè medesime chiudersi c poi riaprirsi altret- 
tanto per eldtridtà negativa, allorquaDdo facciasi eorounicare 11 
polo poMtivo col luolo mediante un eetlìva eoadattore, quel fa- 
rebbe un filo di reTe non lacco del tatto. 

gg. A norma A questa logge li potrà elettrìuars P Elettro- 
metro tncomìndatido da pìccoltsrinri gradi da temioue appena ri- 
wbilì, tuando di ima [ùla o vestita lU mastice, o racchùna nel 
lobo. Imperdocclié prendendo la pila per 3 lobo o masdce, e ri- 
inanendo perdò iioloiì ambedue i pdi , A tocchi col dito ddl'al- 
tra mano quel polo da cai vuoisi piccolissima tensione auD' Elet- 
trometro. Per tal toccamenlo si ammorzn (iitLi la tctisione del po- 
lo , ma lerata da questo In mano, e porLindolo subilo a toccnrc 
il bottone, non se ne avrà che pochissima tensione appcnn per- 
cettilnle^ e dò per la tardania dell'elettrico nell' accumularsi in 
qnel polo. Quindi lasciando trascorrere un po' più di tempo Ira 
il levarsi della mano dal polo, e il locoamento di questo col bot- 
tone, lì spiegherà poi successivamente maggior tensione, c tanto 
piii tòrte quanto più cresce il detto intervallo di tempo. 

100. Che poi h letuion delle pile non deU>a variare net gra- 
do, ni per la ^ersa ampicBB delle e<qi^, ni per h làcoltà 
|nù o men condaltrìce ddPumido fra e*M mterpotto, come vo- 
gliono le altre due l^p, ter» e quarta ( N. 53. 5^ ), è ben fe- 
tale a dimostrarsi , usando [Ae dì coppie più 0 men laiche, e con 
carte più o men umide ; mantenendosi in ogni caio con lo ttetso 
numero £ eop^e il grada medesimo di tennoiie. 

101. Altro apeiìmeolo chiamato il ttmiro di frolla sì esegui- 
sce con una strìscia dì carta ben bagnata d'acqua, e posta qual 
orco di comunicazione tra un polo e T altro dell!) piln Voltinn.1. 
Ma volendolo avverare colla pila secca, si adoperi iiirccc un filo 
di refe, che abbia senEa più l' umido suo naturale , c congiiinga 
un polo coli' altro- Sì troverà questo filo metà deUdnalo per eo- 
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eeaaOf e metà per difetto, e dascuna tcniioDC cresccnlc dal mei- 
10 dd filo verso T bdo, e 1' altro dei poli. 

loa. Fioalmeote la pila secca oc) modo più facile insieme ed 
eridente ba tolto ogni dubbio suirideotità del Quido elettrico do- 
gli appareccbi EleltroiDotorì eoo quello, che ti eccita pei via di 
fregameoto nelle ordinarie macchine elettri che. 

Prendete uoa di queste pile tenendo iu mano 11 polo sao ne- 
gatÌTo , c messa I' altro positivo io comunicaiione col condultor 
posìttro d' una maeehiaa elettrica giratene il disco ; dopo alcuni 
ffà troverete ambedue i poli della |Hla creuintì a diimiiura in 
tenÙMie. Lo ateUD Bvróne teneodo in mano il polo positivo deU 
la pilk, menlre L* altro naptivo tocca il cottdtitlop negotìvo della 
macchina. Ha per lo contrario, &tto comnmcare il pòlo pondro 
della pila col condntlot negativo delta macdùoa, o 3 poutivo di 
questa col negativo di qoeUa, la tensione sì muore aflàtto in am* 
bedue i poli, né ti ravviva che dopo alcun tempo. 

Nelle qnefi e>ptt>enie t* elèttrico della macchina ben si mo- 
stra al tutto il medesimo con quello della pila ^ la quale , simìl-' 
mente ad una boltiglia di LejilGn elettriizala, si carica vieppiù o si 
scarica alLilto coli' clolrico delia niaccliiii:i. E a dir vero, quaiulo 
colla niacchiiia sì carica per eccesso il polo positivo della pila , 
nitrcitiinto EÌ deve I' altro polo caricar per difetto; perchè quei- 
r Gccesao operando per via di pressione, sforca nuova elettrico 
naturale dell' altro polo a sfogarsi per la mano nel suolo. £ si-- 
mitmente elettriixando colla macchina per difetto il polo negativo 
ddla [ula, si aumenta l'eccesso nell'altro tenuto in mano; per- 
chè quante il primo più e più si scarica di elettrico naturale , 
tanto r altro ne auotbe 'viqi[nà dalla 'mano comitmcante od suo* 
lo. Laddove quando il pido poaitìvo della pila tocca il cmlduUor 
n^lrro della maccbina, o ii pocìlìvo di qnetta Ìl nega^ dì 
quella, la'fnla dì neceiMt& pecde ogni lenaotK in ciatenn polo, 
qmgliandoù in amenJne questi cari il polo ' poiìttvo d' ogni suo 
cccesM, e ristorandoli fogni perdita Ìl negativo. ' 
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S. IV. 

FEBOMEiii ELBmoiHnunei uu-ui riu sego». ■ 

io3. KcooH eleUroi]ÌDani!ci i fenomeni proveoienU dull' elet- 
trico ìd moto. Ttdi sono la sciatilla, ìa scoila, ed il magnetnmo 
clic si jiroilucono da correnti clcltrichc. 

IncoinincìaijJu Uulln acintìlla , sì può vedurta itnmcdiaUinicnlc 
dalla j>ila per mezzo di un lilo niclallico, ili cui un cupo si ap- 
poggi ad OD polo , e 1' allro si amcioi ali' altro polo, dal quale 
prima ancor di toccarlo sì trami elle al filo icintillaiido P cileltrìcD. 

Ma tal Minella è ben pìccola cosa anche da nna pila di due 
mille coppie. Volendda aggran^re alla lungheasa di d«e pollici 
e più, basta (òr uso di iin Condensatore preparalo a quatto 

Sia il Collettore un piano circoUre di metallo o di legno ar* 
gentato, ben rotoado nel suo perìmetro, non nunore uo [ue- 
dc dì diamcli'o , e guarnita del suo manico isolante. Stia questo 
piano conibacciato .sopra ima tela incerata lu'n secca : indi presa 
in mano ppr nn polo In pila di duo mila coppie , si porli 1' al- 
tro polo in contatto del detto piano collettore , teiiendoTclo per 
alcuni secondi: dopo di che tolta vìa la pi'a, e levato pel suo 
manico ìsolante il piano collettore, eccovi la scintilla alla dislan- 
Ea anche di due poiliei scoppiar da quel piano ad una palla me- 
tallica comunicante eoi suolo ^ colla qual scintilla potrete accen- 
der lo spirito dì vino , l' idrogeno nella pistola di Volta ecc. 

io4> Vemamo alla scossa. Un ranocebio prc^rnlo come sì 
nta per le iperienie cosi dette Gahanìdie proTa- questo effetto 
ntuifedlataraetHe delta pila lecca. Tenendo in mano ii ' tronco del- 
la ^pina dorsale , A portino le co* eie a toccar il polo della pila, 
al quel toccamento la rana tolta sì scoote. BeDo è poi il vedere 
in queste conlraùoni la dìffereiua fifa la corrente elettrica che- 
passa dd nerri h muscoli , eorrenlc die dìccsi diretta ^ in con< 
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fronlo della coriuiitc Jl'ILi inversa, clic- v:t muscoli ni iirrvi. Fin- 
che In rana è sommamciilc irritBl>ilc ella ai scuoti; Iicns'i con l'u- 
oa e con l' altro delle due correnti : ma quando aia meno in-ita- 
bilc, la sola corrente diretta vi produce la scossa. E ciò si vede 
tenendo in mano il tronco dorsale, e portando i muscoli a. toc- 
care il polo posìtìfo. Se la rana è da tanto da prorare la scossa 
per la corrente , che in tal caso li scarica dal polo posili*» : aéi 
mnoolt) * àtt quali A nerrit òsi ptr ona comde'iimtva, uoa 
andr^ molta die coHeri ogni kdmb «ontìnnuido a toccap il ya- 
Io positivo coi muscoli. Allora o n roteMÌ k pouRona tiell» nr 
iia teucndoln ìn mano per li mutooli, e toccando cw ncnì il po- 
lo positivo, oppure si portino ì mucoli a toccare il pc^ nega* 
lÌTO, e in un caso e nelT altro la rana n utaote per la corren- 
te diretta. 

toS. Adunque i soli animali più irritabili quali sono le rane 
preparate alla maniera del Galvani provano la scossa toccando 
immediatamente un polo o 1' alb« della pila secca ; ma per gli 
ullri meno irrllaliili è necessario I' intervento di una bottiglia di - 
Lcyden , o di un quadro magico caricati colla pila. Una di que- 
ste e. (j. di due mille coppie di cui un polo comunichi col lo^■ 
reno, c l'ultio coir uncino di uun Poltiglia di Leydcn d'un picn 
de quudrnlo di armatura liasta per aver dalla bottiglia una scoa> 
ta , clic si fu sentire alle matii ed ai pulsi. Chi poi la volesse piti 
e più gagliarda accrwca il numero delle coj^ie, o l'ampìeual»- - 
ro altresì per 9ccel(emr« la carie» dalla .boUÌglÌB. > 

loG. Up saggio finalmenle cK fenomeni eUttromagaalid m 
può avere anct)Q da una «>la cop[ita della nostra pUa. Vaie adi- 
re prendendo on meoo fo^ iS oarla d' ai^onlo .gii preparata 
col manganese , se un filo dd Gahanometro tacchi il nanganeM^ 
« r altro filo la foglia melalUc» ddb detta «aria, la^eoneate elet- 
trica fa tosto deviare la calamita mobile del Gslianometro. pi& p 
nuno , secundu la maggiore o nùnore umidità della ■carta. 
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5. V. 

raoLi (Bi aiociKici ouiS nut tuMM, 

107. Qaedì nn ri riducono al conUnao moto di on condot- 
lor mobile iiolato fra il polo poaitìvo di una [nla , e il negtttivo 
di nn'altn. 

E pcniò che la fona dettrica p8B adandio ^ àttuose 
è imbofe a gran pena che in qnaloaqae «tacchina dettrica la 
più ineti^ÙDa, qiùniiB a manteoer lenipro vivo 0 monnento fis 
le doe pile i biiogoo di Goagegm, die ndle acuenti Begote ver- 
rò otponcndo. 

BMou ounuu piB u cominuiionE dbl noto 

108. I. Ciateann delln dae pile dee tenere ano de' suoi poli 
eamunicanle mai tempre, e meglio che si può col terreno. 

Im[terciocchè uDa delle pile dovendo esser tutta negativa e 
tutta positiva 1' altro, la prima dee versar lilieramente nel suolo 
il suo elettrico naturale, e l'altra dal suolo conti DUamenle assor- 
birlo. E però le le pile stìcno chiuse in tubi di cristallo , abbia 
ciascuno di queiU una base metallica in comuuicaiiono pur me- 
tallica colla prima cop[»a da bosso della [nla , alla qaal base stia 
saldato un filo metallico, che vada a legarsi ad no chiodo fitto 
nel muro, o a iddairi ad una landoa metalHca aderente al ter- 
reno, e i dne fili rieno F ano all' altro saldati. Generalmente 
TOkndo la conmnicBXÌotM d'un metallo colP altro ri lacda sempre 
uso della saldatura. 

109. n. Il poh superìort dt ogm pila, che diremo ipo£ agen- 
ti, f uno posUivo , e P-a&ro negativo ddAono etaUamente eonser- 
wtni iteriti. 

A qaest' DOpo il filo metallica che parte dal polo agente dee 
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considerarsi come il iilo che sorge fuori della bocca un EleU 
trometra , ed euere isolato collo stesso artìrtzio, clic si ò già de- 
*^Uo ndk {Hiraa parte trattando dell' Elettrometro. Quindi se 
per maggior comodo di costniuone si toIchc allogar le pile io 
una cassa di legno , dal cui piano luperiore sommerò lì dae fili 
dei poli agenti , debbcii avvertire che ambedue neno isolali allo 
tteuo modo che il iib d' od Eletlromelro, 

La fignm 31 nifwtra i detti due fili tetminali nlperiDrinenle 
in doe dlìnd retti o jiatliiw b d), e A STwta cbe li due talù £ 
«mtaiIlD lar^ non meno di meno pollice da od MM^ono i fili 
s'ÌDlemìnD dentro la caisa pel tratto abnen dì due pollici, e per 
altrettanti ioaakmn sopra il piano AB della medetìma. 

Ln stesse figura mostra eziandio Ìl coHocanienta delle pile- 
I.'iin di queste composta dì tre, o più te si vuole , perch' abbia 
(jriin numero di coppie , viea raccomandata per mezzo di un filo 
di seta inlaccalo ad un uncirto fissalo solLrt l;i coperta dulia cas- 
sa. II filo metallico §■ è Ìl polo comunicarne col suolo, c !' nitro 
m h unisce la priaia pila colla seconda, c così quello n o la se- 
conda colla teria, la quale tiene Ìl «uo polo agente, ossia filo 
metallico p , saldato in a al Ko a b sporgenti fuor della cassa. 
Questa poi dee contenere tre altre pile similmente disposte, il cai 
siipcrior polo agente contrario al polo p vada ad unir» cotl'allro 
Ilio c d, mentre l' inferiore contrario al polo g debb' esser saldato 
medenmo filo che nea prolungato a oooninicare col suolo. 
Finalmente la caua dehb' esser tanto capace che daicira pun- 
to delle pile possa teoeni lontano almeno due poUià dalle inter- 
ne patti. 

I due cappeDetlì r *, r* «' son un riparo alla polvere, perchè 
non troppo fiicilmente a' mtrodnca nei (obi a guMtare P isdanen- 

to dei fili. 

I IO, in. // conJullor mobila ùt^ita, che vhna altraSo e re- 
(plnio dai poli agenti delle pile, dto seartearìe S mena eh* tia 
possibSe. 
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Per f osservanza di questa regola [lotigasi mente i , nllu velo- 
cità del mobile : a. stia sua su[ierricie. E quanto alla Tolocilà del 
mobile, egli c chiaro , che quanto più spcuo viene esso a tocca- 
re Il polo agente, tanto meno tempo si concede alle pi» per ri- 
tmi delle lor perdila Laonde d^o va certo- ouniero di toccn- 
■nenli potrebbero le pUe rimaner tanto monte dì fona ( e ce Io 
dtiA r dettromebo ) da non poter |mìi oltre continnere qnel mo- 
Vimenlo. Per estimare il valore dì questo reùdno £ faat elettii- 
ca permanente nelle pile , dopo essere stale pia e p!b Tolte toc- 
cate dal mobile, è dnopo avvertire, che qualunque sìa In pron- 
tezza della oorrente elettrica , che dal terreno passa ntlla po- 
sitiva, ed a rovescio dalla pila ut-'^uliva al lerroiio, qucstj pron- 
lena non i la iTR'ik'siriiÉi pr.r ittlti i gratfi di tensione elettrica, 
che vengono ^< r.iri'o^liL'r.si iiu! pulo agente. Siena e. g. dicci que- 
sti gradi di tensìoiK;, i^gii è cci to che scaricato interamente il po- 
lo toccandolo colia mano, c poscia tornando esso isolato, ripren- 
derà dal terreno ì dieci gradi perduti ; ma \ktò I' no dopo 1' al- 
tro, e non tutti con eguale prontezza; perciocché il primo dei 
dieci gradi eninito [iella pila resiste al venir dei secondo , e duo 
gradi ancor più all'ingresso del terzo, e cosi via via per forma, 
che l'tdtiroo dei dieci gradi debb' essere più tardo di tutti a rao- 
cogKeni nel polo agente. Tutto questo Tel dìee P Eletirometm , 
che saggiando la leoiiooo £ an polo agente solnto dopo essere 
stato scaricato apre le tbgliette con vdocitik grande nei primi gra- 
dì della tensione ; ma questa vclocitìt u fii roano a mano minore 
venendo gli nltiroi. Impertanlo se una pila abbia tutti ì suoi die~ 
ci gradi ili tensione, ed una causa qualunque ne rubi un siilo ili'! 

Compie i dieci , che non farebbe a rijirenilere un nr.idn pLT com- 
piere i cinque nel caso the lu stessa pilo rimasa i!rin ciiii|iiu f;ra- 

Adunquc un conduttore che toccasse il polo agente rem ipial- 
cbc Irequenut, potrebbe lùr perdere ullu pila alcimo dei dieci gra- 
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ili di' tC[isione in maniera da non poterli essa più riavere; non 
{lotctijo quei gradi perduti , perchè troppo lenti , rientrar uclin 
pila nel solo tempo di mezzo fra un toccamcnto e l'altro. E fin- 
ché la pila perde in ciascnD loccamento più di quello clic rìo- 
^nitta pel tenpo ìntenBedio Ira no loccnoeato e Patirò, la ten- 
(kme del eoo polo agente ivrrà tnopre più e più icemando io 
qnanlìlè. Ha ! gradi dì toniione, che rimangono tieUa pila ■arao' 
no più pron^ a rienlrare nella medesima , d<i|)o averfi perduti 
pel tòccamsnto del mobile, e tanto più pronti quanto è minore 
il lpn> nomerò nella pila. Dunque potrà venire quel termine in 
tfù la jnla rimanga bensì con pochi gradi dì tensione , ma que- 
sti sì conservino in css;) niHlgr^du il tiiccnmenlo del cuiiduttorc 
col [lolo : e ciò sarà ijuando fra un toccamcnto c l'altro essa ab- 
bia I' ayio di riccviTe lutln c]iic!lo che perde; c il movimento eon- 
tijiiierà in virtù s(ill:iiilu <!cl minor numero dei detti irradi di leu- 
lìoDc rimasti nella pila. 

Post» la (|ual doltrijja ite conseguita 1. Che hi tcnsion del 
polo agente capace di tener vivo Ìl movimento del conduttor mo- 
bile, cioè la vera lensinn utile per la continuazione del moto, non 
ò già quella che mostrano le pile in l'iposo, nè mai scaricate; 
ma quella soltaota che realA alle medeùine dopo essere stato il 
loro- polo agente- più. e più, Tolte- toccato- dal condnttor Ditdnle al- . 
tratto, e respinto ^ qiieDa tetisione- doè Ì cui gradi perduti ad ogni 
toccamento del mobile possono rimettersi nella, pila nell' intervallo 
fra un toccamecito c 1' altro. E però quanto fieno piii lardi i toc- 
eamcnli , tanto più tempo rimane alln pila da rinforzarsi per tener 
sempre vivo it movimento; massimamente usandosi pile Msai Iar- 
de nel ristorarsi deile perdile fatte. 

a. Quel conduitnr potrà toccare il polo agonie con molta fre- 
quenza, che sia de' piii If^fiRei-i , cioi; IiiIp da dover obbedire a' 
piccolissimi gradi eli tensione , che rimangono nelle pile anche do- 
po esser tocco il lor polo agente con tanta IrcqucuU. 

3. Si spicghoA euandio il itaoto blermiUeate; e sarà quando 
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il coniluttor, che viene altriiUo e rvspinlo «Inltc pile fosse o lrop-> 
pa difficile al moto per molla masia o resiatenca ili sfregamento, 
oppure ageroliuimo, ma troppa rdoce; polendo avrenire, chele 
[ùle lìeno CBpad di leneilo in moto per nlcim tempo, cioè fin-, 
chi consertano la tentìone un po' TÌgoraia ma icemando questa 
di trt^po pd toocamenti del mobile troppo {requenti, debba ces- 
sare quel mobt per la maneama della teiuion utile. Allora adun- 
que riposando le pile, avraraio esse tutto 1' agio di ripigliare la 
[oro tensione fino al massimo loro grado; e se it conduttore ffà fer- 
mo ri conserri un po' elettiìmnto per l' ultimo suo loccamento, o 
restì più vìciiKi a un polo agente, dovrà nuovamente esser tirato c 
respìnto CoUa stessa velociti di prima, e durare lo stesso tempo, 
finche per la cagione medesima interrotto il suo moto, e rinfoi^ 
zate nel riposo le pie , tomerb di bel nnoro m Camnuno, e cosi 
via via procedendo. 

Ila. L'altra causa lìiminutÌTa «k'Ib tensìnn icfìn pila è lii 
superficie del condultor mobile , che leccando il polo agente sì 
dettrim B spese dì questo. Tmperciocchò come più cresce la su- 
perfide di tal conduttore , tanto piìi dì elettrico abbis<^a per 
caricarlo, e tanto maggiore né torti «i la perdita al polo agente. 
Sicché per la troppa luperfide del condultor mobile senza più , 
il moto potrebbe cessare od essere interrotto. 

Ma se nuoce 1* ampiezza dì superficie nel mobile, bisogna pe- 
rò schivare l'estremo contrario; ricordando, che la maggiore o 
minor fom attraente d'nn corpo elettrizzato è sempre in ragio- 
ne dell' cleltricilà coiilrarin indolla da esso cor|io in quello che 

Post:, hi ,|,i,il ii.i f. i;. il prn.InlHto A B VI-, =2 inn- 

liilc iiilnnio ìli punii) <li sospcii^ìonr A. conijm^lo di un filo A b 
tutto di materia isolnnte, c tIL un dischctlo n paliinn metallica B, 
appesa all' estremila inferiore del filo , la ipiiil p;illinn vogliosi iit- 
tratla dal polo agente P positivo della pila. Certo è che In pal- 
lina B, per essere attratta dal polo positiva P dee làrsi prima no- 
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f:iiliva, i-loò 1' dcltiiu» ,'tc,-ssiv(, ,lul j>u!i> P iko j.njii.'i liu ili 
|.r,'>ii,„it :illo.itiLiiiii- ].allltia i.im |.om..ii« .lo! sii.f i:ÌMik.<> 

l.:iHii-alt ; ,|in.>=tu iill,ii.l:,iK,i„oi,to -k-ll' cIl'Uiioo l.iitunik' dulia 
juUiiia non jiiiò Tui-^i liiidit luUo il lìlu a b sia iilTiiUo iìoI:ml(^ 
Ladibve U liullina B avL-sse cu»li({u=i dlKm .li ,,.)itìo. 
no £ c (li fUu coudutlurc ; l' ck'llricu ii^jtuinl della jinllina srt)g:m- 
dosi eoa maggior libertà in tutto il tratto coodultovc b e, liirà 
' tutta ncgatÌTB la superficie della pallìaat e quindi più agetole ad 
esser tirata dai polo P. £ già 1' esperìetraa dimMtra, che «eoz^i 
questa pomone b e conduttrice, luliga da dae in tre poUid ^ la 
paDìna a stento A coitduce verso P, o non giunge a toccarla. 

Dorendo poi essere tanto luogo il filo conduttore b e, qoanto 
basti al dello rìtiramento dell'elettrico, insogneii ben isolarlo in e, 
per non cadere nel difetto, già diaaù notato, della troppa scarica 
che ne verrebbe alle pile. 

Il 3. Altre awerlenie debbo :if;gitin|:(;rf tei ut se ni [>!■(.■ vi- 
vo il mofiineiito, e sono: 

f. Il silo ove tener la macchina. Questa vuol essere custU' 
dita Tr.-i cristalli , allootanando dai poli agenti o^ni coi'|>i> condnt- 
torc, ì(i polveri, e la troppa umidità. Sia poi collocata in luof^ii 
non soggetta a scosse e tremori, trattandosi di una fona motri- 
ce assai dilicala , e troppo facile a risentirsi del più piccolo im* 
pcdimcnto. 

11. La politura, àelh àiverie paMt della matehina. Malgrado 
deDa Giutodia più esatta la polver fioalmeute vi penetra, e gli 
atomi atessi nuotanti nell'aria interna della custodia, sono ■cbia^ 
mali continno ai poli agenti dalla stessa attrazlon dell' elettrico. 
Olire a ÓÒ le partì mitallitln; diir ^ijiparcccliio esposte all'aria, 
si vanno osadendo col tcnipo: le; quali tuite cose, usando pile 
di molta energia, non ginyneranno Mini <h s^ sole a sosjii'iidc-rc il 
movimento; ma però lu ind aboliranno mai som|ire, e uun poco. 
Dunque per ravvivarlo {; bisogno di pulire ijualcKc volta le parti 
metalliche della moccbina, e rinnovare eiiantUo col calore le ÌRo- 
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l.niti, cui fosso ntl.nccato umidore o siiccidumc , comi' si pratic:! 
toi eccelli EÌPtlrofori. 

111. La varia temperatura delie stagioni. Un mobile che du- 
rante In stale oscilla eonliiiuo fra le pile con molta velocità, po~ 
Irebbe Tunnarsi net verno, se non facciasi rellenlare il suo moto. 

Similmente le pile in esiste potranno stare alquanto distanti 
dal mobile, ma nel verno gli si debbono avvicinare se vuoisi te- 
ner Tiro il suo minriffienlu. 



. VI. 



irFLrcuiont delle h^gole rnECEDEirn i tibie ifecie 



]i4- H moto plii scmjillci; t: più facile Insieme anche con 
pile di debole cncrgin si è 1' oscillatorio oriizontolc d' un Ciò me- 
tallico sospeso pel suo mcuo ad una punta metallica isolata: co- 
struzione analoga agli aghi da bussola. Nella Figura a3 AB è 
uu tubo di cristallo coperto dentro e fuori dì ceralacca , da cui 
■orge un lìlo di acciajo C, £sso in D con lurncciolo di mastice, 
c superiormente terminante in punta. Su questa è collocato il 
cappelletto di cristallo e, al qaale in J"/^ sono saldate con lacca 
due pagliuzze /k^J^h'^ a capo di una delle quali è saldato il 
rettangoletto metallico A m ^ n, (il platino sarebbe l'ottimo) ed 
alF estremili dell* altra tb insestata la TentoVna di cartoocina-A' o 
Ttf la quale & il doppio officio di eqinlibraro Ìl rctlangotetto me- 
tallico, e dì moderare le oscillaziom , cke deono Toni da questo 
ago aiiraito e rapinto dai poli agenti ddle due pile fra le quali 
debb' essere collocato. 
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§. vn. 

DUPOUEiom inus eilb rn il mno okolitmio. 

ii5. A questo uflhio del moto oscillatorio si diapongono le 
■^e nel modo iacUcato dalla Fig. a^- 

Entro tubo dì cristallo ab od si collochi la pila F. Sia que* 
sto tubo al inter a am en te die erternaroept» tatto coperto dì gon- 
na lacca , ed il mio diametro tale , cbo la pila ne stia discosta 
dalle pareti tutto all'iatonio circa no centimetro. Dal polo «ope- 
liore dì qnesta, che soppoDÌaro pontÌTO kii^ m férmo filo me- 
talitco PF, bene comanicanle con e»o polo, il quale panando 
per l'iistc di un tubetto di cristallo f, largo aa centimetro e mo- 
lo a due , inlaccato pur questo dentro c fuori , lo mmonti di 
mean pollice, e tennioì in una palletta. 

Questo tubo l stia col lembo inrcriorc alquanto dal capo del- 
la pila discosto, c Tenga retto vcrticalmcnlc dal Jcllo Tilo FF, 
al ijualc dcbli' esser Tcrmato pel turacciolo S di sughero c gom- 
malacca. Uu copcrcliio, che può esser <li legno ìnvcmìcciato mia 
cliiuila I' ;ipt'vtura superiore del Xuha a bcd, c tenga in pan tem- 
po iminoliilc il tubetto I. L' altra estremità del tubo ab ed sia 
Infissa nulla base B, diiUn quale sortirli per disotto il filo metal- 
lico I, comunicante col polo negativo della pila. 

Al filo F , di sotto alla palla, ua saldato altro filo ricorro in 
giù; il quale teramù nel dischetto O por dì metallo. 

Eguale in ogni cosa a qncsi* apparecchio un altro se ne co- 
struisca, cdla «da diSèreuB che ia questo secondo il polo della 
pUa negalÌTO m io alto, ed abbasso il pontiro. Saldati poida i 
due fili metallici uscenti da ambedue le basi , 'e Ètti meiEBiite un 
lungo filo pur meL-illico comunicar col terreno , collocate ie due 
pile a sufficiente distimia Ira loro, co' dischctli I' uno di fronte 
all'altro, si ponga loro in mezzo l'Ago elettrico già descritto nel 
numero antecedente, ovvero il Volante, od il Pendolo, i quali or 
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ora passeremo a dcscmorc : c portali In prima volta a contatto 
ili uuo (lei detti duchi , conduransj ({uesti poi da aè sdì a toccar 
l'altro, « continueranno cosi Mma cessare, per un- tempo ìd- 
dcfinito, le loro oscillaiìonl 

§• vm. 



116. Sopr; acuta punta d'actaaro G, Figura aS, portata dd 
un canndlo di vetro al moda medesimo che la dcscrìlla al N. ii4 
per l'ago oscillatoria, sia colloceto il <!appclIetto di Tetro e, al 
quale in /ed stan saldate con lacca due pagliuMcyA, /' A' 
lunghe ciascuna due pollici, e temitaaniì in due brerì filetti me- 
lallici piegati ad angolo, cui sia saldata una leggerissima laminet^ 
ta L d'oro canU-i-ollo e di foiiiia ov^li'. i) tui pigino sia nor- 
male allf i.a-lic. Alla n.^t-i dol hito d.^slro <r ,!i qpieste lami' 
licite, c sinistro ddl' ;illn<. si attacchi roii nn i^o' di mele un cor* 
lo oaatrino N H' d' oro in Ibglia de' liattilori , fallo a lai ufficio 

mente si laceri nelP esser attratto e respinto dai dischi delle pile, 
fra i quali esso Tolanle fari le rapide aue evoliuioni. 

aoTO osaLLiTOBio vbkiicalb. 

1 1 7. Questo i il più utato eomon emente per la ina regolarità; 
e vlen rappresentalo dalla Fig. a6. A è un anello di soltìlìuima 
lamina di metallo saldato snl filo par iì metallo B, lungo circa due 
pollici, la cui iarcrìore estremità è fermala con un turacciolo di 
filo di seta e gomma lacca nel meno di un tubo di vetro C, lun- 
go circa un pollice e mezzo, dentro e fuori inlacoato. 

Questo tubetto Tiene fermato sulla cima del cerchio D , che 
può essere di soUil fdo metallica, avvertendo -che l'anello A. siia 
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In illw-ione orlosoiinfc cnii questo coreliio. Tu mito filo melallU 
ro K. s4iM;>tn sotto il di'lto liilio C, un iircliL-tto volto nella 

(lìix-zintie mcdcaitnii del Middctlo mitilo A , c sia fornito allo due 
cslrvmiià di due acute punte «T accÌEijo, le quali radano a riposa- 
re sopra dae carità anai levigata fatte in nn penetto di cri- 
stallo F. 

Uedinalo poi il coairapcio fomiato dalla lente G, niobilmeiw 
te ineslata nel filo H, saldato a piombo sotto il filo E, al punto 
opposto (lei cerchio , reggerasn sulle dette punte il pendalo ver- 
ticalmente , e eo\r alzare mi abbassar [uù o meno (fi detta lente, 
acquisterà quel lento moto oscillatorìo , per cui da sè stesso, cioi 
senio iiilliicnut delle pile, impieghi quattro secondi circa in ciascu- 
na oscilliiiiniic , r ciò por le cose dette sulla lension utile ili 
H. i.o, HI. 

Il peuelto ril crlsliillo F firmato sid braccio I, il quale 
niedlaalc la ghiera L, tiene retto dalla colonelta M, cui attiene 
per dolce attrito , e può essere nlr-nto o ;ililias»ato secondo il bi- 
sogna, affine di condurre l'anello A a toccare col suo apigolo 
■uperìore 11 centro dei dae dischetti O delle pile. 

si.TiU.Eno. 

ii8. Stalnlile nella casso AB CD, Fig. >7, le ]nle al modo 
prescrìtto ccd N. log , si collocherà fra i due poli agenti b d sul 
piano sapcrior della cassa il portatite P , composto di duo tubetti 
li, de^ qnali il tubo i, che per leggero attrito scorre su e giù 
dentro l'altro tubo /, debb'csser portato all' alt e/M o|iporluna. 

{^ue^lo tubo I termini superiormente in un peiitettu mixr.niiLil 
di crisUillo avente due piccole cavità assni lrvii;ntc'. nelle ijualt 
pogijemnno le due acute pnnlc d' acciajo dell' arelictlo e, die ali- 
li Glo metallico //corra lunso l'asse di dello tubo, ed un 
turacciolo di sughero e gomma lacca alla metà' ve lo tenga beo 
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fcrmo; da l'una parie poi e dall' allm esca e alluii[;Ì\i esso filo 
per un pollice circa ripitigalo all' ingiù , e termini cT ambo i capi 
ne* due metallici discbclti t)i>, il cui piano stia paralclFo col labo tL 



Luo^ il dosso di questa tubo polrd esser «aldato- eoo gomma 


lacca va. Botlil filo metsllico, o mia kggetitsim 


av^hetta di legno 


s E, alle due estreoiila d^a quale si patron 


collocare due atra- 


toghe- figurine, die vaga rendano 1' Altaleno. 




In luogo àttH Altaleno-, potrà gioean-fra.ì due pcii b e- d un 


peodolO' verticale costruito in. parte a roratd 


0 det ffk descritto. 


nel N. 1 ijf Impure il volante' del moto rotalofio N. n6. 


dell' OBOLOO IO- Arruciio ìlle s 








Il primo e i|iielli> ili un mobile, che ma 




dall' aziuiit ttletlnca delle pile, iiblim, mediante 


■ opportuno mecca- 


I11SIIIU a cancare il peso o lo molla di uii ce 


•m»nc orologio. 11 


)>eadDla descrilUi al N. 117 0 il volante N. i 


iG potrebbe addat- 


tarsi a ijiical' nso^ e- 1' isocronismo delP orologìa 


noo verrebbe shir- 


Lato giaiiiiiiiii dalla vatìa tensione eleUrìca delle pile nelle divene 


stagioni. 




L'altro posto in uso- dappib. anni moltopib semplice, ed esat^ 


to a aaStcìema ai rappresenta ndSe Fig. a8, ag. AB C D è' una 


cassa alla un metro, lai^a set dbcimetrì, e fonda quattro. Due 


spranghe mctutlìche S S' sono infisse ai due laU sotto il piano su- 


periore A.B, sci centimetri circa discoste dai 


lati atesji. Queste 


Epran!.'hc debbono essere 111 pfrrlÒiia conutniitnz 




diante un lilo metallico / /; sal.bto ad arnliedi 


h X 


ni 1 , ; l [ ! 1 1 

.jiiusto non tbssc per a%-renliira dell' elrltrirn bi 


ì 1 

1 l>- 


M'^is^i renderla U.le sotto ponendo alla Un'in d'^ll 




iiraio di carbone, che lucta ne prenda l arfio. 


c sopra questo Uir 


vbe bene appoggi la piastra. 





Si, 

Alle spriiKjjlio iii'iio MiMiiii i jjoli oiiiologi, clic <lc-ono comu- 
nicar coi tpm'nn, di due o jiiii pile secondo l'occorrenza, sì da 
una parìe come dull'nllra. 

CiascDna di <]uc]le pile nelle figure a8 e 2^ è composta iti 
tre pezzi i a 3 , che contengono fra tntti da due in tre mille 
coppie, ed i poli inferiori vanno a comunicare colle lanterne 
Bi , fatte cT una lamina oottil dt metallo piegato a foggia di Hbm, 
c soatennle da un férmo filo dì BietaDo,die non oscillino, inlÌMo 
nel tnracoiolo di sughero inlaccato entro i tubi di crìitallo t C y 
reii perTeltaineiite ùdanti sì dentro che fuori con gomma lacca. 
Questi taìà vengono retti verticalmente da solide basì, e patti sul 
fondo D C della caua, da polecù all' uopo arrìcinare ed aHonlA- 

Id metso al piano «uperìor A 6 della caua starà I' orologio 
sostenuto alla dovuta altezza dal suo portante, e da una campana 
ili cristallo dalla polvere esattamente difeso. Dietro I' orologio fi 
ergerà una colonnii L L, Fig. 39, fermata sullo stesso piano me- 
diante la vite V. Uu cilindro orimontale V, mobile per entro ni 
foro K al vertice della oolonna, soslcrrA pei due fili o o il pendo- 
lo dell'orologio, fatto di l^o bollito nell'olio al modo usato, 
la cui lente sia lU quattro in ciaijne libbre di peso. Potrà quindi 
esso pendolo oimn dlongalo al Mumialo girando il dUndro K, 
temto fermo dalla nie di pranone P. Circa al morimento dal- 
l' ordofpo a due cose ivedptianiante dorraisì porre ogù studio. 

I. Che opponga al pendolo la nnmina reaisleiua posnlnle, es- 
sane avreooto più volte il fénnaisi d* <^ì cosa per un po' di 
pohwe O di nigghe appena visibili, o per Uerissìmo ligamento 
mA penò delle mote, mentre 3 pendolo sema rorologio cammi- 
nava ipedilamente animalo dalla leosioa deOe pie. 

a. Che sola ad ogm.dtie osdUanoiii ddiba mettere in moto 
la serpcotina. 

Queska seconda inqtortaBte coofàtuie potratsi ra^imgere fa- 
II 
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cilmcnto in più maniere: i|ui.'ll3 immagiuata dal nostro abile co- 
sti-ulturc di mncclilnc si^. Giovanni Bianchi è la seguente. 

Un mobile a (bggia di barcUetla c c' fignra 3o, è Unuto in 
billico pc' suoi perni al punto e, immediatamente sopra la ser- 
pentina. Alla metà del lembo inferiore è questa barchetta munita 
di un piccolo leggerissima dente n, esso pur mobile, perchè rao- 
comandato (dia barca per due pemetd, il qnale no pa* fra i deiH 
lì abbaila della aerpentìna, atta pemià ad ahaiù per lo nuni^ 
ma Brregamento, e lenato pai bassa dal solo suo peso. 

Un sottil braccio r r piegato a Z, ed innestato sotto il perno po- 
steriore della liarchelta, va ad introdursi in una verticale fessura 
g g , lunga 6 centimetri circa praticata nel pendolo , e fiancheg- 
giata da due cannette di vetro. 

Ora egli è chiaro, che all' oscillare del pendolo mettcsì in 
movimento pur essa la descritta barchetta , la quale se alla pri- 
ma oscillazion d' esso pcnilolo urtando il suo dente n in quello 
(Iella serpentina la spinge innanzi, nella seconda di ritorno sfregan- 
do il (lente della barchetta sul sottoposta della serpentina, quello 
a' innalza e passa, per poi, caduto pel proprio peso, sospingerla in.» 
nanù Dovellamenle alla terra oscillazione. 

Una lierósima lèrma *> sotto la serpentina, sostenuta da duo 
peraetlì, b tratlìeiw' ad offà morinetlto che non ócorra. 

I^lnalmenle dc^ h lente Q AA pendolo eonttmiaii im tubo di 
cristallo a, luogo «^cea qoBttro pedici o largo mena, latta dei>- 
tro « fitori inhcoata, imiestato al pendolo per un turaccioto dì 
sttghefo e gomma lacca, un pollice sotto P apertura superiore del 
tubo; a mediante altro eguale tnntcciola alla distanza d' un altro 
potljce sopra l' apertura iaferìoro è fèrmato U pendolino elettrico, 
tutto di mcLillo , il cui [;ambo sia lungo 4 m 5 pollici, e poco 
più (li un pollice il diametro della sua lente. Al breve tronco dì 
filo elle segno solLo quchla plc:colii b^nlo sta saldato un filo d'oro 
o di platina ad angolo con esso pendolo ; il qua! filo allo 
oscilUùopi del pendolo, entrando la piccola lente entro il vtino 
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lìcWe lanterne, tocclicrii, alzandoli alquanto, i pcadotini i, ^ ili va- 
pillar filo cf oro o di platino, saldoti ad uu peizcLlo dì caiiatiglìa 
«Toro, perche rìescano roobilUsimi, e questa alle sleìse lanterne, e 
conteDoli (àaacuna ealro un archetto di 61 metallico, atlaccato C5»o 
pure alle atesae lanlenie, affinchè all' avvicina mento del pciiilolo 
elettrìisato,, da qaGito Don sieno attratti. 

Ho detto ' esKre qaesi' orologio esatto a HiQicieiiEa, e ciò mal- 
grado ddia divena tennon delle p3e ndle direise stapuoi ' del- 
Pmmo. tmpercioccbc il peadolo colla sua leate- di 4 ^ libbre 
dipelo descrìre archi breriulmi^ e variando le loro ampime, il 
variare del t^mpo è à piccolo , che uuo di aifatti orologi posse- 
doto qui in Veroaa dal sig. Gaetano Spandri, amatore coltìssinio- 
delle scieinse naturali, misura il tempo medio colla sola dìITeruii- 
U di drcB otto miontì primi in tutto U corso di ua ami}. 

tal. Ma Teniamo alla condizion delle pile più ncccssaiin in 
quest'applicazione, (• h pronlc/j.a dt'lla \<i\\> lunsion pmn;i- 
neole. Difalli, da ciò che s' ò dtlto ai N. i io v iii sulla tcn- 
*KiR Utile, quaoto è piii veloce il mobile da si: suìo fuor ilulle pi- 
le , tanto più cresce il bisogno di molla projileaw nella loro tcn- 
«ioQ pcnnnneatc, accioccbò abbiano o conservare la tcnsion utile. 

Ora il pendolo a secondi del nostro orologio toccando il polo 
agente di ciascuna pila ad ogni due secondi, la tensìon utile debi 
b' essere cosi pronta da dover nell' intervallo di due secondi ti- 
tnelier udia pila quanto essa perde in ciascun loccammto. Tan- 
ia pronleUa di teoMone non è « beile a perpelnaMt nelle pile , 
come ai sperava n^e prove de^ primi anni : poiché ciascuna pila 
composta di due in tre mila Cop[ùc d'un pollice in quadro, svol- 
ge bensì HDcIic nelle più basse lemperatare la lunsion primitiva in 
grado c prontezza maggiori eziandio del bisogno per I' orologio ^ 
ina, come si ('■ ■veduto N, 8i , la prontezza va poi scemando pii 
che il grado; c se questo divenuto permanente può bastare al- 
l' cflcttoj la prontezza che ancor prosiegue e diminuirsi, ordina- 
riamente non baila , e spcciahneatc nelle basse temperalufe. 
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Quindi l' unico rimedio sinora sta nclP aumentare la superfìcie 
delle coppie; cio<>, come fu ìnscgniito N. 87, aggiungere alire pile 
di egual numero e larghezza ili coppie, con tutti i poli omologhi 
^mmunicRoti fra loro , onde aver la tensioa permanente anche ael 
verno cc^a pKHitem rìclùeila. 

Sè farà duopo di gran numero di jule, quando la maccIràiB 
ù consoTÌ in un ambiente di dieci in dotlìci gradi R di tempcralur», 
che e l'orduiana nel verno delle stanze nscnicintc colia siuffa. 

119. Oltre a ciò giOTarono sinora asiai pm per 1 orologio le 

iiercnc! ai venir acii iimuin invrninic nacquisiano 11 pcruuio nei 
C N R r P f n 



Wa numconti di livella lempcr^tmv>, cIk^ n.;l mD!:};Ìor caldo delb 
Blaie sopperiva ai uneuo oen umiiiu. .11:1 \<o\ ni sonnirvenirc auD 
iimbiente unniio , ripigliano oentosto e conservano , anciic a più 
iiasse temperature, attività sufficiente per F orologio. 

Adf^icrandosi miece pue macceminb all'aria di coppie anche 
granai in superfìcie, fan sempre Teduto dmnnuna la pronteua 
della teiuion permanente nelle baue temperatura e durare innif- 
ficiente per Porolf^o. duranti le temperature infi:riDn all'eltivti} 
e perciò ci vorrebbe un numero assai grande di tai pile per con- 
seguire V miento; a meno che non st conservai se la maccnma 1» 
temperatura dall' «tira poco divena. 

P 

nuare 11 suo molo andic «Ilo più b.-.ssf ti'mpcr^Uni-.' Ìnv,;riK,li con 
pile inucttsiiliili all'arisi piTCioCtlii- .liitimuili. m-\ >n-.uj Li i.ron- 
H-iy.u ddla loro le.i^ion,:, niichr II ptud^lt, iiJIciiUi il mio moto 



quiinw uasin, per lasciar leinpo mit- 
■lOn utile fra un toecameuio c l alt 



d3 

Dac Ai sifattc pile iaacceuibili all'aria esiiiono nel GaLioctto 
(]< Fisica Jcll'I, R. Università di Padova, che ivi anche a Icmpe- 
raturc infenori a zero, mBnleagoua iBinprc rive, da dieci c più anni, 
le oscillauoiii del pendolo, e coniano onntù quindici anni di età. 

Pongo fine al preiente Inoro,, ma poh ceuetò ^ da idte- 
riorì itn^ per minorare, .se fin poiiib9e, la condìàoo ddle pia 
iuerrìemi alT orolopo: e Priottrico di tanta enerva Vold^ 
oe, che sembra goreggian panìiu» coUa macchine à n^orej an- 
dò deboUuimo , ma {ncfeMante nelle pile Mcdte, tìAm col molo 
coDtbno ad acqniitar {itegìo arila nùnira dd tempo. 
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